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All' llluftriQ. Sign. il Signore 


ENRICO 

D’ AVENANT 

INVIATO STRAORDINARIO 

Del Re ddlaG. Brettagna al Gran Duca di 
Tofeana, alla Repubblica di Genova, c 
a’Duchi di Modena, c di Parma. 


Itlujìrifs. Signore. 



Iene il buon Siciliano 
P fi fi ore Teocrito aV.S. 
Illufirilfima a vipararfi fitto /’ ombra 

A z del 


del fuo cuore amorevole .. Ella fien cof 
nofce , come fono quelle paflorali fpo~ \ 
glie alberga un ingégno egyegio , <? yf- 
gnor ile ,v. da poter, piacerà.^ non . fo lamen-\ 
te agli abitatori delle •pille , ma anco 
ai Signori., e Re grandijfimi . \ 

Come thè quello Jìeffo , che la'' ro7^ 
za /empii cita dipigne Ài villefcbi amo* 
ri , e mietitori , e pefcatori , e cantori 
all’ improtàvifo rapprefenta {quali già 
nell’ antica Grècia , ed or nella no* 
Jhq Tofcana, con gran piacere , ft a* 
fcoltano ) fa ancora , depofìa la pafto* 
rale fampogna^ dar di piglio alla trom* 
ha , per cantare profondamente e dei 
Re , e de’ Numi le lodi . Vedrà El* 
la pur altri ferioft fcberzf di poeti 
confi min , Ài Mofco , e di fi/one, fpi* 
Tanti grazje , e leggiadrie della pii» 
nobile , ed eccellente Poefia, quale il 
gran Cbiabrera ornamento infigne del* 
la Liguria , dìcma^ejfere la Poefia Gre* 
ca \ e non folamente il diceva , ma il 
dimofirò anche col fuo efempio ; non 
avendovi chi abbia meglio intefo il ■ 
carattere futi ime di Pindaro y e il \ 

vezs 



i)ezjofo ^ Anacreonte ^ altro che eglr, 
e faputo al genio della lingua le lo- 
ro maniere accomodare ,• con fuo pro- 
prio ed occulto artifizio , e non fem- ' 
plicemente imitando y ma creando del 
fuo .• So quanto ^lla fia vaga , ed 
amante di quella bella femplicita^ e 
fcbiettez^^ » ficcome nella vita , • 
e ne' cojiumi , fa il raro il mira- 
bile y il grande ne componimenti an- 
cora , Elia: intende le finezze non 
folamente de' Greci , e de' Latini Poe- 
ti , co' .quali f ingegno’ fuo felicemen- 
te ha converfato , e quanto dì bello, 
e di buono , e di fquifito 'e di ra- 
ro abbiano t pitt fcelti fpiriti della 
Francia y e t migliori della fu a in- - 
dujiriofa , e dotta Inglefe nazione da 
qttei buoni , ed itnmortali Modelli ap- 
prefo , e né^ lor 'componimenti mojlra- 
to ; ma le bellezg^ della foaviffma 
Tofcana lingua può pih addentro com- 
prendere , e perciò 'Vojlra Signoria 
Illujìrijfima 'ha il diritto^ di conof ce- 
re pienamente ciò , che in poche pa- 
role , e fugof e efprejfe il Jovrano Cri- 
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fico Quintiliano : Teocrito nel fuo gè-- 
nere effere maravigliofo . V intelli- 
genT^ della fublime y e legittima poe- 
fio, e di quegli ottimi Greci erigi- 
nali le farà guflare P opera in fe .• 
P amichevole volontà , compatire i di- 
fetti della traduzione ; la cura di pro- 
teggere , e di promuovere gli ftudj , 
e gli Studiofiy le farà gradirne l'of- 
ferta , affteurando me in oltre d' un 
fuoy per così dire , allevamento de* 
parti mieiy che miei pertanto mi gio- 
va di chiamargli ; benché per natura 
d' altrui , pure per adozione con fidera- 
ti come miei , e come tali , da Lei 
amati . A Voftra Signoria Illufiriff- 
ma adunque , per ogni titolo debbo que- 
fia mia , quale ella fi fia , fatica man- 
dare y e confi aerar e , e come ad inten- 
dente y e come ad amico j qual pic- 
ciolo sì y ma da lei favorito , Sag- 
gio y e Anticurfiore della traduzione 
di tutti i Poeti Greci , che io ho 
ornai quafii a fine condotta y fiiccome di 
Virgilio y di Perfioy e ^ altri y che a 
Dio piacendo, verranno alla luce. 

In- 
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Intanto con quefla tenue dimojìran* 
xa d* amicizia fi mia gloria di' efi 
fere 

Di V, S. lììuflrìfi. 



r . i' . 

. -, » - I 
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iiì^ --d 'Lr-, 

■nA.. ,-r. 
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ùivotifs. e Obhli^àtìfs. Servo 
i^nton Maria Saivini . 
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A CHI 



A CHI LEGGE . 


Iccome in baffo prover*- 
bio , - e vòlgato ’ dicia- 
mo, che il buon vino 
non ha bifogno di fra- 
fca; cosi tale , e tanta' 
è di Teocrito Siracufa- 
no la fama, che di commendazione 
altrui non abbifogna, e le fue fteffe 
opere lo moflrano , e bafta per tutti 
r onorifica teflimonianza del Latino 
Rettorico, che mirabile il diffe. Vir- 
gilio, quando principiò la fua deci- 
ma Ecloga da quelle parole volte al- 
la Ninfa del paefe del poeta, dicendo: 
Extremum bum , Arethufa , mibl 
concede laborem 

inoftrò apertamente la. fua fatica, e 
lo (indio, eh’ egli poneva nel vole- 
re feguire le Siciliane paftorali Mufe 
altrove da lui nelle fue Ecloge al 
maggior uopo invocat?; , e che vole- 
va che quella Eclog# foffe l’ultima , 
vedender di non potere lo inimitabile 
Teocrito arrivare , a cui , per quanto- 

. fi dà 
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(i- dà egli a conofcere, fì giudicava 
inferiore . Se t’ incontri in qualche 
piccola tenerezza d* affetti , qua e là 
fparfa, compatirci un Poeta Gentile; 
anzi lodatene, che fia* più onefto, c 
nella fteflfa libertà più mifurato di 
quel che alcuni de^ noftri Poeti , che 
nella Criftiana Religione fon nati , 
e* nella purità e fantità di quella al- 
levati, abbiano fatto y fozzando in ma- 
niera le carte , che anno meritato del- 
la facra cenfura la nota. 

Pregoti in- ultimo a far ragione , 
fe quefta traduzione, ficcome fpero , 
ti darà alcun diletto, e a otta a ot- 
ta qualche ammirazione',, per la va- 
rietà, eleganza, purità , e Ichietrezza, 
c leggiadria, e forza de’fentim'enti , e 
della efpreffione, che cofa ti firia lo 
fleflo Autore nella fua propria lingua 
parlante ? 

Invogliati de’Greci Autori, e vivi 
felice . 
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IL TIRSI 

D I 

TEOCRITO, 

OVVERO LA CANTATA, 
IDILLICI. 

T ir fi , Capraio . 

Tirfi. ^ Uave cofa il fufolar dell’ aura, 

Capraro; e il pino là, come è /bave, 

Chetien bordone al mormorio dei fonti/ 

E tu fuave ancora, la Aringa 
Suoni; e appreflb Pan, riporterai 
Il guiderdon fecondo: s’cgli un becco 
Ben fornito di corna avrà per premio, 

Una capra tu avrai; e fe una capra 
Quegli per pregio fuori porteranne. 

Toccheratti una tenera capretta; ^ 

Buone ha le carni la capretta, infino 
Che non ha partoriti, c non è munta. 

Capr. O pccoraro, più luave è il tuo 
Canto, che quella là^ che di fu alto 
Da quel maffo giù ftilla , acqua (onora . 

Se pecorella in dono avran le Mule, 

Tuo premio fia un agnellin di latte. 

Se a quelle piacerà prendere agnello, 
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Tortati tu le pecorella pofeia. ! 

T/V. Vuoi, per le Ninfe, vuoi, Captar, qui afiìfb 
Sul declive di quella collinetta, 

La fiftula fonar daHe mirice? 

Ed io in quefta pafeerò le capre . 

Capr. Non lice, pecora ro, lui meriggio. 
Non lice a noi la fiftula <ònar€. 

Abbiam timor di Fan j- ch’egli da caccia'. 
Stanco allotta tornando, fi ripofa. 
Amaro d^^ira egli e; ed a lui fempre 
La forte hile fovra’l nafo ficde. 

Or tu. Tiri! , di Dafni i duoli fai, 

£ fei in Mula' Buccolica fòvrano . 

Vieni , e qui ftìamo lòtto 1 olmo^ alTifi,. 
Di Priapo a rincontra, e delle Ninfe 
Delle fonti /. dov’è quel paltorale 
Seggio, e le querce; e fetu canti, come ^ 
Pria con Cromi di Libia già cantaftì , ! 

Battagliandocon l;ii del canto il pregio ,• 
Darotti tre fiate a mugner una 
Capra, che due a un colpo partorito . 
Quefta, che ha due capretti , adueancora 
Da mugner vali mugneralfi c un cupo 
Bulfolotto da ber, di dolce cera. 

Tutto inondato io donerotti in oltre, 

A due manichi, fatto ora difrefeo. 

Che ancora olezza del novello intaglio. 
Sopra, neirorlo con leggiadro intreccio 
Difeorre l’edra; l’edra intonacata 
D’Elicrifo; e’Ifuo tralcio un tondoforma 
Delle crocee fue frutta altero, e gaio. 
Dentro, una Donna lì vede fcolpita. 
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Ghe raffembra una immagine divina, 

Col drappo lavorata, e colla cuffia. 
Uomini fono allato a lei di belle 
•Zazzere adorni, che fcambievolmente 
Bifticcianft Tun l’altro , c quinci , e quindi . 
Ma ella fe ne ffa, qual non‘ curante, 

Nè le toccano il cuor quelle contele , 
Oliando ridendo lòpr’uno di loro 
Gctta un’occhiata, e quàdo al l’altro attéde.. 
Ma quegli dall’ amore inveleniti 
Pcnan lì in van , tacendo tanti d’occhi;- 
T ra quefti un vecchio pelcatore, e un madò 
Scabro v’èj tatto Ibvra’l quale il veglio 
Strafcina un giacchio fmi fu rato in (retta; 
Qual iiom, che duri forte aipra fatica.- 
Tu con forza direfti ch’ci peicaife^. 
Quanta n’ ha nelle’ mernbra ,* così a lui 
Del collo intorno s’enfiano le corde. 
Benché canuto ei fia; e quella (ìia 
Cert’è di gioventii ben degna forza.* 

E poco poco poi lungi da quello 
Vecchio nel mare confumato, e logro,- 
Carica d^uve brune avvi una vigna,- 
Un villanello infra le fiepi aflìfo 
Guarda , e d’ intorno a lui due volpicelic, 
Che l’una in fu, e in giu per le viottole 
Strifda, e fu per le folle tra i filari 
Di viti l’uva da mangiar guaftando . 
L’altra alla Tacca del gaizon la rr^ira 
Ha porta, e tende lì tutti gli aguati. 

E dice, che no’l vuol lafciar-, che prima 
Deiralciolvere fiio noi ponga in fecco. 

E 'quc- 


E quegli fa una trappola da grilli , 

Di paglia, e giunchi y negli caldilacca^ 
Nè di vigna gli cal tanto egli gode 
Nel lavorare, ed intrecciar la trappola. 
Di fleilìbile acanto da per tutto 
Son morbidi fvolazzi intorno al vafoj 
Eolico lavor viftofo, e grande. 

Che fi t’empierà il cuor d’alto (pavento. 
Qudto da un Calidonio navaleftro 
Per pregio d’ima capra io comperai} 

E diedi anco in baratto una gran torta 
Di^ cacio fatto di candido latte. 

Nè per anco toccò il labbro mio, 

Ma (talfi ben riporto, e intatto ancora. 
Di cui io volcntier ti faria un grato 
Regalo, o amico, (è tu mi cantalfi 
Quel ri nno così amabile, c leggiadro. 
Nè t’invidio però.’ fu via, buon uomo,* 
Che il canto non cred’io già , che tuvogli 
Per l’inferno l'erbar, ch*è tutto obblio. 
T/Vy7 . Incorninciatc, ocareMufe, il canto, 
Il Bucolico canto, o care Mufe. 

Qiiefta è voce diTirfi} ioTirfi d’Etna, 
Dove mai, dove fulte, o Ninfe, quando 
Si rtruggea Dafni? Forfè di Peneo 
Per le Tempc leggiadre, o intorno a Pindo? 
Che del fiume d’Anapo in la corrente 
Grande non eravate, o nella cima 
D’Etna, o d’Alcide dentro alle (ante acque. 
Incominciate, o care Mufe, il canto. 

Il Bucolico canto, o care Mule. 

. Urlaronlo i cervieri} urlarlo ilupi. 

Pian. 


Pianfcl morto il lion dalla forefta. 
Incominciate, ocare Miife, il canto cc. 

Molte vacche a i Cuoi piedi, e tori molti 
Molte giuvenche, evitellette il pianfero. 
Incominciate , ocare Mule, il canto, ec. 

Venne Mercurio dal monte, primiero, 

JL dine.- Chi mai, Dafni, ti conluma? 

E di chi uoin dabben fei tanto amante.^ 
Incominciate , o care Mufe, il canto , ec. 

Venner bifolchi, pecorai, e caprai 
Vennero-, e tutti glichiedeano, quale 
Male egli avelie j venne ancor Priapo, 
E dilTe; Dafni poverello. Daini, 

Perchè ti ftruggi-^E intanto la fanciulla 
Porta ifuoipièper tutti i fonti, e bolchi 
(Incominciate , o care Mule , il canto ,ec.) 

Cercando j amante fei ben Iciaguratq, 

E fenza modo di compir tua voglia . ^ 
Chiamar bifolco ti facevi j or fembrimi 
Un di capre paRor ,- da che il capraio, 
(filando le fue belanti capre mira, 
Come elle fon montate; a lui fiftruggé 
E’occhio, perchè montone egli non nacque» 
E quando tu le forolètte miri 
Dolce ridenti, l’occhio ti fi ftrugge. 
Perchè con loro tu non cotri^ in danza, 
A coftor nulla rifpondea il bitolco. 

Ma l’amaro luo amore a fin traea , 

E traevalo a fin fino alla morte. 
Incominciate , o care Mule , il canto, ec. 

Venne la dolce infin Cipri, ridendo ^ 
Con finto rilbj c infteme inficme eli eia 


Di grave (^degno tinta , e in cuor crucciata.- 

E diiTe ; Dami , ti vantavi pure 

Di far piegar r Amore, ch’atterrarlo,- 

, T\i medefmo non (èi or ripiegato , 

Ed atterrato dal gravofo’ Amore? 
Incominciate ec. 

Dafni replicò a lei.- Nojofa Cipri, 

'Cipri oifiofa, aH’uom Cipri nimica/ 
Dunque inferir tu vuoi con tue parole,- 
Che a noi per Tempre ornai tramontò iISole.> 
Dafni fia d’Amor duolo,, anco da Piu ro.^^ 
Incominciate ec; 

Va al monte d’Ida, ove un bifolco,- Cipri' 
Dicefi,: che/ vanne ad Anchife ,- quivi 
Son alte querci / e qui baffo cipero; 

• Qpi ben romran le pecchie a’ioro feiami.- 
, Incominciate ec- 

Beljo- è Adone ancora ,- poicli’e’ pafee' 
Pecore j e‘ lepri fijede col ilio dardo. 

j E ben d’altri animai fegue le cacce.- 
Incominciate ec. 

Fatti a Diomede un’altra volta preflTo, 

. E di alili; Dafni bifolco io vinco. 

Or tu prendi con meco a far battaglia. 
Incominciate' ec; 

fy lupi, p cervieri, o' per li monti 
Orfi intanati in lungo Tonno, addio. 

Più non vedrete voi Dafni il bifolco 
Per Tel ve, per boTcaglie, e per boTchetti. 
Addio fonte Aretula, e fiumi addio, 
Che Tgorgate di Timbri in le belle acque,^ 
Incominciate cc. 

Dafni 
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I^afni fon io y colui, che qui palceifa'' 

I buoi, Dafni, che i tori, e le vitdle 
' In quelli luoghi a bevere cacciava . 

Incominciatele. 

O Pan Iddio, Iddio Paa^ o die ] 

Per gli erti gioghi del monte Liceo i 
O da che cerchi il gran Menalo intorno^ 
Vieni alla Siciliana ifola, e iafeia 
Capo d’ Elice y 'e qtrciràlto fepolcro 
Di Menalo figliuol dititaone , > y ,. ' 
C’ai Beatr ancora é reverendo, i 
Fornite, o Mule, ornai , fornite il «artto r 

II buccolico' canto ornai fornite. * 

. Vieni , o Sire , e con teco quella portane 
Vaga dringa, che foave (pira, ; ' 
Con cera ben faldata, e al labbro acconcia ; 
, Ch’io dall’Amore or or fon tratto a Fiuto. 
, Fornite ,• o Mule , omai-fovnrte il canto; 
A II buccolico canto ornai fornite . 

Viole or fate, o pruni j e fate o fpine , 
E fovra gli arpri>ginepri pungenti 
Spieghi la chioma fua il bel Narcifo. 
Tutto nafea a riverlò;\e'meni pere 
Il pino, dappoiché Dafni d miiore, 

E’I cervo ftrazii i cani ’; ’e fu pe’ monti' 
S’odan:iidf canta gareggiare a prova.^ 
Co’ludgmralf r corvi della notte. 
Fornite Mufe, ornai ec. *in k '.a r T 
; Ciò detto,, d ridette y e ripofollì .-^^ ' 
Venere foUevar pure il volea; ■ 

Ma gli erano fallite' tutte’ quante 
' - Delle Fate le fila ; e Dafni andonne 
' A tra- 
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A traghettare il fiume d*Acheronte; 

E l’onda rigirando ricoperfe 

Un itom caro alle Mufe, e che non era 

Alle Ninfe difearo, ed odiofo. 

Fornite, o Mule, ornai, ec. 

E tu la capra dà, ed il bicchiero. 

Acciò mugnendo lei, libi alle Mule. 
Salute rpelfo a voi, Mufe, falute. 

Pofeia ancora più dolce io canterovvì, 
Capr. Piena di mele la tua bella bocca, 
Piena^ Tirfi, di favi ancora fia. 

E mangi tu d’Egilo il dolce fico; 

Che meglio canti tu d*una cicala. 

Ecco il bicchiero .-or tu ragguarda,ocaro i 
Che buono odore il legno f'uo tramanda. 
Parratti, che dell’ Ore alle fontane 
Ei fia lavato, e netto; or via, Ciffeta, 
Vien qui; etu la inugni ; e voi , caprette, 
Non (aitate y che il becco non vi mon^ 

La Fattucchiera, o Plncatitatrice , 

IDILLIO IL 

T Ertili , u’ fono i lauri, u’fono i filtri.^ 
Con fior dìlana intorno il vafo fafeia, 
E fia lana di rorta pecorella. 

In cc)Ior naturai tinta a fanguigfto,* 
Acciò l’amato nom , tanto a me crudele 
Sagri fichi con forte alta magia 
Che già dodici dì varcati fono, 

Che quello feiagurato a me non viene/ 

Né 
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Nc fa, fe vivi fi amo j o pur, fc morti; 
Nè con fiero urto battè giù la porta. 
Certo altrove l’amor l’uo fe ne gìo 
Colla lieve Tua mente; e Vener anco. 
Andrò di Timageto alla paldha 
Dimani per vederlo, e rinfacciargli 
/L’oltraggio, e ’l tradimento , ch’eimi face. 
Con magici, e folenni fagrificj 
Vittima del mio Idegno or io lo fcanno. 
In bella, e chiara luce, o Luna , fplendi, 
E leggiadro difeuopri il tuo lembiantc . 
Con'" lommefib, e con placido fufurro, 
O Dea, a te dirizzerò T incanto, 

Ed alla fotterranea Beate orrenda. 

Per cui in trifto tremor ficuotonfi i cani, 
Allorachè de* morti per le tombe, 

E in mezzo al nero fangiie ella pafleggia. 
Salute a te tremenda Ecate, porgo, 

€ii t« fin alla fin compagna all’opra. 
Qliefti veleni , ch’io mifchio , c confondo 
Facendogli più rei di quei di Circe, 

Di Medea, della bionda Perimede. 
Cutretta, tu*J richiama al noftro ofiello. 
Struggefi la farina in pria dal fuoco.- 
Tèftili, corri, fpargila; che badi? 
Neghittofa, infelice, ove hai lamento^ 
Forfè, feiaurata, ioti fon (chcrzo,c giuoco? 
^largila , e dì v L’offa di Delfi io fpargo . 
Cutretta ec* 

Delfi rni crucia.- io fopra Delfi il lauro 
Brucio;c corn’eglialla gran fiamma (coppia, 
E tutto in fuoco va , nè cencr lafcia , 


( 20 ') 

: Si le carni confumi il fuoco a Delfi*.' 

. t Cutretea cc. 

Come, la Dio mercè, io quella cera 
Struggo, così repente il Mindio Delfi 
Per tona deH’amor vada in dile^ìto ; 

E come quello terreo, e duro fulo 

« Girali, così ei da Vener fpinto 
Giri, e rigiri intorno a noftra cafa. 

Cutretta £c. 

Or farò della crufea ir facrificio. 

• Diana,' quello ancor, eh’ è nell’ inferno,- 

<. Moverai Radamante ; e fe alcun’ altra 
Cofa è più dura, e ferma; ecco le cagne, 
Tèftili, yan per la città luggendo, 

. Palefando l’ arrivo della Dea 

Ne’Trivii; prefto il campane! ut fuona. 

Cutretta cc. 

Ecco fta cheto il mar, ftan cheti i venti: 
Ma nel petto non fta cheto il dolore . 

r Tutta per amor fiio m’ardo, e confumo. 
Di liriy che me infelice efter non donna 
Feo, ma malvagia, e fenzaonor fanciulla. 

Cutretta ec. 

Tre volte io libo , e tre fiata ancora 
Qiiefti pronunzio, o reverenda, accenti. 

^ A donna,, o iiom , ch’egli li corchi allato, 
Tanto abbia egli d’òbblio, quanto Tefeo 
Dicon, che avelje in NalTo della vaga 
Arianna lucente in belle trecce. 

' ‘ Cutretta ec. 

-■Freflb gli Arcadi Ippomane è una pianta , 
Per cui tutti i pulledri in fu pe’ monti,, 
• E le 


Digitized by Googic 


<21 ) 

'E le ratte cavalle in furia vanno. 

Così Delfi io miri a quefta caia, 

Come impazzito, venir via volando. 
Dall’unta icuola della lotta ulcenJo, 
Cutietta ec. 

JDel Tuo vello.lò vefii mento quella 
Eftrema perde Dat'ni particella. 

Che io ftrappando a pelo a pelo, getto 
Sopia la viva, e ben accela fiamma. 

Ahi toi mentolo Amore,ahi perch’il languc 
Vermiglio, dal mio corpo, qual ingorda 
Sanguifuga, attaccato, hai tutto abloitO? 
Cutretta ec. 

Pollando una lueerta, a tc .dimane 
Recherò JtriHa e dolorola beva. 

1 èrtili tu , quelli yeneni or prendi, 

E n’ungi di Ina cafa il liminare, 

A cui io lono ancor pel cuor legata . 

Ma nulla ei fa ragione all’ardor mio. 
Sputando fu , dì ; L’olfa io fpargo a Delfi . 
Cutretta ec. 

Rimafa loia , onde l’amore a piangere 
Farommi ,eda qual capo ? E chi mai querta 
Calamitasi fiera a me n’adduUe.^ 
Anallb ven^ne a noi d’Ecchilo figlia, 

Col fuo cancrtro al Luco di Diana, 

E attoTAo gìano in lunga pompa molte 
Fiere, e una lionertà era tra quelle. 

Dì, il mio amor donde venne, o lavia Luna. 
E la nutrice mia Teocarila 
Di Tracia, e di beata ricordanza, 
Elfcndo mia vicina un dì pregonimi , 

E feon- 
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E fcongiurò, che a quella fcfta andafTì y 
Ed io grande infelice la feguii 
Con bella, c lunga tunica di biflb, 

E colla cioppa ancor di Clearifta, 

Dì il mio amor ec. 

Or dunque a mezza ftrada, u’ di L icone 
I luoghi fono, io vidi Delfi, e infiemc 
Con lui girfene a paro Eudamippo . 
DcU’elicrifo avean più biondo il pelo, 
E’I petto più di te luftrante, o Luna; 
Come che dalla lotta elfi tornando , 
L’efercizio di frefco avean lafciato. 

Dì il mio amor ec. 

Qiial io lo vidi, e qual ne venni folle/ 
Come di me infelice il cuor pardo/ 

La beltà fi ftruggeva; e non piu in quella 
Fella intendea, nè come a cala poi 
Mi ritornalTì, io feppi ; un certo ardente, 
E fiero mal mt tirò a terra tutta ; 

Dieci dì, dieci notti in letto io giacqui. 

Dì il mio amor ec. 

Sembiante il corpo mio divenne al taplby 
Si sfrondò di capelli il capo mio; 

E nel relto er’io tutta ed olfa, e pelle. 
Ed a chi non andai, e quale indietro 
Lafciai cala di vecchia incantatrice/’ 
Nèlòllievo, o conforto era al mio male, 
E’I tempo logorandoli fuggiva - 
Dì il mio amor ec. 

Così alla fante mia il ver contai. 

Trova, Tcftili, trova alla crudele, 

E grave malattia qualche foccorlb . 

Il 
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Il Mindio tutta ire irerchina ha prefa , 
Vanne di Timageto alla paleftra, 

E guarda intorno, le tu a forta il vedi. 
Là fuole andare, e quivi alfil'o Ilare. 
Dì il mio amor ec. 

Quando vedrai, ch’ei folo ììa rimalo. 
Chetamente gli accenna , e digli pofcia, 
CheSimeta ti chiama; e qua il conduci. 
Dilli: ella andò,* e anoftracafa adduire 
Delfi il garzon di nitido colore. 
Quando io m’accorfi , che con piè leggieri 
Falfata avea deirul’cio mio la foglia. 

Dì il mio amor ec. 

Più che non fa la neve, io ghiacciai tutta, 
E dalla fronte difeorrea il fudore 
Simile a rugiadofe umide ftille. 

Nè potea far parola , nè pur quanto 
Sanno tra ’l tonno balbettando fare 
Alla cara lor madre i pargoletti. 

Ma intirizzii, e impallidii fvmilc 
In tutto nel fèmbiante al mio monile. 
Di il mio amor ec. 

M irandomi quel crudo, e fenza amore. 
Ficcò fue luci in terra; e me rimife 
In fedia,* e atlìfo quefte voci dilfe. 
Simeta, si mi prevenirti, quanto 
Or prevenni correndo il bel Filino, 
Chiamandomi, acciò a tua cafa venirti. 
Dì hi mio amor ec. 

Venuto io fora per lo dolce Amore, 
Venuto io fora torto in quefta notte, 

O terzo, 0 quarto amico , nei mio grembo 

Di 
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Di Dionifo tcnen<io_ i lieti pomi , 

' Avendo in capo il pioppo ad £rcol Cacro, 
Con bei naftri purpurei ravvolto. 

Dì il mio amor ec. 

Se accettato m’aveftcj ci m’era a grado, 
Che tra la gioventù io fon nomato 
Lo fnello, e’I bello; e poi dormito a vrei^ 
Baciata lòlo la tua bella bocca. 

Ma le cacciato voi m’ averte altrove, 

E Tulcio fulfe poi chiufo, c ftangato. 
Certo fiaccole, e accette a voi veniano. 
Dì il mio amor ec. 

Ora obbligato in prima io fono a Venere, 
B dopo lei io te ringrazio, o donna. 
Poiché dal fuoco mi traerti allora. 

Che mi chiamarti a quefta tua magione^ 
Così mezzo riaifo; che dovente 
Accende Amor, del Lipareo Vulcano 
Pace più sfavillante, e più cocente. 

Di il mio amor ec. 

Poiché ^con rea follia, Jafeiato il letto 
Ancor caldo del rtionovel conforte ; 

Del talamo cacciò vergine, e*fpofa. 

Egli sì dilfe; ed io a fue parole 
Dando tortana fede; e lui per mano 
Prendendo, il coricai fui molle letto. 
Torto un preflb deU’iiltio ftaglonavafi ; 
' E'i volti a noi piùcaldicran, chepria; 
E dolce fufurrando infieme ftavamo . 
Cara Luna , per non ^tenerti a bada, 
Cohjungo giro di parole, felli 
, 11 più, e al defio ambo venimmo. 
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Ned egli mai infino a jer fi dolfe 
Dime, nè iodi lui; ma a trovar vennemi 
La madre di Melilfo, e di Filifia 
Mia flautina, in quelto giorno appunto; 
Quando il Cielo Icorrevan le cavalle 
DairOcean portanti la novella 
Aurora infigne per le rofec braccia . 
TralJ*altrc molte cole ella mi dilfc 
Qiiefta ancor; ch’era Delfi innamorato. 
Se poi di donna, od’uom defio lo tenga, 
Dille di non laper sì per appunto. 

Ma tanto avea d’amor nel yin puretto 
Intufo lèmpre, e poi fuggito s’era. 

E di ghirlande quella cafa avea 
Per iègno del Tuo affetto adorna , e piena. 
Narrommi ciò la foreftiera; e è vero. 
Che tre, e quattro volte a me venire 
Egli tenea per fuo coftume in pria, 

E’I Doriefe utèl da me pofava. 

Or fon dodici dì, da ch’io noi vidi. 
Ch’egli non abbia per ventura altrove 
Qualche diletto, e dime il prenda obbl io. 
Per ora il ferirò con gli amorofi 
Incanti; che, fc lo’mperchè farammi. 
Picchierà dcH’inferno il fatai ufeio; 

Tai per lui ferbo atri veleni incerta, 
Che da un Allìro forertiero apprefi . 

Ma tu , Madonna veneranda Luna, 
Giojofa airOcean volgi i puledri. 
Ch’io porterò il mio duol , come a far prefi. 
Addio Luna, ch’ai corpo argenteo, e netto ; 
E addio voi altre ftelle, chefeguite 

B Della 
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Della placida notte il cheto cocchio. 

Il Capra/Q , p Amarillt , o il Ctmafle , ofacito* 
re di Serenata . 

li D I L L I O III, 

V O da Amarilli a far la {erenata , 

Van pafccndomìeCapre intanto al mote, 
E Titiro per me le caccia, e regge. 

O Titiro da me sì ben amato, 

Pafci le capre, c menale alla fonte, 

O Titiro; c quel Libico Cnacone, 

Che gli ha sìgroHi, guarda non ti cozzi. 
O leggiadra Amarilli j e che vuol dire. 
Che da quello antro fuor cacciando il capr. 
Più non mi chiami rAmorin tuo care? 
Forfè tu m*odii; forfè ti ralTembro 
Dappreflb , il nafo aver fimo, c fchiacciato 
ONinfa, elunga aver la barba almcntCT 
Ah eh" alle forche tu dar rni farai. 

Ecco che dieci mele io qui t’arreco . 
Donde , eh* io le cogliclfi , comandafti , 
Indi le colfi; altre n’avrai dimane, 

Fdira l’acerbo del mio cuor dolóre; 
Mira, ti prego, il gran cordoglio mio. 
Oh divenilfi fufurrantc pecchia, 

E palTando per Pedra, e per la felice. 
Che fan dintorno a te folta ghirlanda, 
Nell’antro tuo io penctralfi, o Ninfa 
Or conoico l’Amor quanto fia crudo, 

E come è greve, e ben pefante Nume 

Da 
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Da ufia LionefTa ebbe egli il latte, 

E la madre nutrillo in afpra felva; 

Che mi va confumando infino all’ofso. 
Oh amorofa nello fguardo , c tutta 
Pietra, oh leggiadra per lo nero ciglio 
Ninfa, il captar, perch’ei ti baci, abbraccia. 
Anno anco i vani baci il Tuo diletto. 
Or or tu mi farai mandare in pezzi 
La grillanda, eh’ a te, cara Amarilli, 
D’edera io ferbo, colle belle bocce, 

E con apio odorofo intefta, e mifta. 
Ohimè! che fia di me? Di me infelice, • 
Che diigrazia mi giugne?E tunonodu^* 
Cacciata giù la palforal pellicia, 

Correrò la in quell'onde a fare un (alto, 
OveOlpi pefeator va a caccia ai tonni. 
Quando io nonmuoja,il tuo diletto è fatto. 
Or me n’accorfi; quando a te chiedendo 
Di faper, fe m* amavi,* traile dita 
Coftretta di papavero una foglia, 

E poi fatta feoppiar, fuono non fece. 

Ma indarno fi ìèccò, dal molle braccio. 
Quella, che a prezzo raccoglieva l’erba, 
Agreon, che indovina colloftaccio, 
Difsemi il vero, ch’io nell’ amor tuo 
Tutto era intefo } e che aH’incontro poi 
Niuh conto di me tu fai crudele. 

Giuro, che a te candida capraio ferbo. 
Madre di due gemelli , che Eritàce 
La brunetta, la figlia di Mermnone 
Mi chiede, e gl iel darò; da che mi burli, 
E ti prendi di me trafiullo, e giuoco. 

B 2 Bac- 


(28) 


Batterai l’occhio deftro; che fia mai? 
Forfè vedrolla? Io canterò a quel pino^ 
Così appoggiato; c potrebbe cfkr, ch’ella 
Mi miri;, e a vagheggiar ne corra prontai 
Che non è di diafpro, o d’adamante* 
Ippomcnc, allorché volle fpofare 
Vergine donna, in man prendendo poma,. 
Fece la fua carriera; ed Atalanta 
Il vide appena, che ne venne matta, 

E balzò torto in un profondo amore . 
Dalla montagna d’Otri il buon Melampo 
L’indovino, menava la fua greggia 
Alla Città di Pilo; e di Biante 
Pur traile braccia non posò la bella 
Madre della prudente Alfertbea? 

La bella Citerea, le pecorelle 
Pafeendo fu per le montagne. Adone 
Non di fe sì rabbioìamente accefe. 

Che ancor fui morto rta con fiia mammella? 
Da invidiare a me ben fembra quegli , 
Che <iorme in cupo fonno Endimione * 
E invidio, o cara donna, Jafione, 

. Che quelle tante cofe confeguio , 

Che ad orecchio profano udir non lice. 
Duoimi la tefta ; tu noi curi ; io taccio;. 
Cadrò qui morto, e mangeranmi i Inpi,^ 
E ciò faratti un faporito mele* 


I Pa- 
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I Paftorì, 

I D I L L I O 1 V. 

Batto ^ e Corìdone, 

Bat. un po’, Coridone;qucft-e vacche 

L/ cui fono ? Son forfè di Filonda? 

Cor.No; fon d’Egonc; ei le mi diede a pafeere. 

BiHt.^n per ventura in qualche luogo tutte 
Suirimbrunirc, di nafeofo mugni? (mi. 

Cor.Pon lor fotto i vitelli il vecchio, e ^uarda- 

Batt. Dove tjuefto bifolco è mai Iparito? 

"Corid. Non l’udifti? A Altee) Milon guidollo. 

Batt. Qjjando egli mai olio di Iota vide? 

Cor. Dicon,chc a Forza non la ceda ad Ercole t 

Batt. E di me ancora mia madre diceva^ 
Ch*i’era di Polluce affai migliore. 

Cor. Portò di qui una zappa , eventi pecore. 

Batt, Milone ancor permaderia i lupi 
Ad arrabbiar} tanta egli forza tiene. 

Cor. Le vitelle lui qui braraan mugghiando. 

Batt. Poverette } trovar che reo bifolco / 

Cor. Poverette ficur; non voglion pafeere. 

Batt. A quella vitellina fol rimafe 
Son roffa} che fi pafee di rugiade, 

Come dicon, che faccia la cicala? 

Cor. No, per la terra io sì ti giuro, ch’io 
Alcuna volta fuH’Esàro pafcolo, 

E di morbido fieno le prefento 
Una buona bracciata; cd ella alcuna 
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Volta intorno aLatimno ombrofofalta. 

Batt.C^cl rollcllino toro ancora è magro. 
Un toro cosi fatto amerei pure. 

Che a Quei del popol di Larnpriade in forte 
Toccali} quando fagrificio a Giuno 
Fanno, che è trillo popolo, emalvagio. 

Cor/J. Pur lo fo andare a bocca di palnde 
A Filco, ed a Nceto, u’ buone tutte" 
Son da pafeere l’erbe, l*Eglpiro, 

La Cniza, e Podorola Melitèa. 

Ahimè, ahimè: le vacche ancora, 
Povero Egon, s’ avvieranno a Plutq; 
Che di trilla vittoria amor ti prelc. 

E la ruggine gualla la firinga » , . 

, Che io di propria man già iabbneai . * 

Corid. No , per le N infe j quella non fi gualla, 
Che per Fifa partendo, egli a me in dono 
Lalciolla; ed io mi fon tal fonatore , 
Ria canzon di Glauca io mal non tocco, 
Nè mal di Pirro, e di Croton le laudi 
Cantando} Zante è una dttade bella, 

E‘ Làciriio, di mar Capo a Levante, 
Óve n valente giucator di pugna 
Egon fol' fi mangiò ottanta torte. _ 
Quivi àncora dal rtìonte un tpro prefo 
Per l’unghia eitralfe, cadAmarilli diede. 
Facevangli le donne un lungo viva, 

E *1 bifolco feoppiava delle rifa . 

Ècìtt. O vezzofa Amarilli, di te fola, 
Benché morta, giammai non korderemoci » 

Quan- 


' — Coiì Aldot 6 tosi il Caftiuèk 


(30 

Qiianto mi foo care le capre, tanto 
Cara la vita tua a noi fi fpenfe . 

Ai, ai! dura ventura che tocc9mmi/ 
Cf)r ,|Di buon cuor duopo è ftare, amico Batto. 
Forfè diman le cole fian migliori. 

Chi vive, fpera; fuor difpene è il morto. 
E Giove ora è fereno, cd ora piove. 
.Bflf.Stodi buon CMore:or manda tu quaggiufo 
I vitelletti; polckchè d’ulivo 
Rodon la fralca gl’infelici; via 
Bianchino-, viaCimetaj palfa al poggio. 
All’andare, ti dico; e tu non odi? 
Corid. Verrò, per Pan, 'a darti mala fine 
Or or; fe di coftinci tu non parti. 

Ecco di nuovo in. qua ella s’ accolla. 
Avelli un curvo paltiiral per darti. 

B/itt. Guata me , Coridon , guata per Giove; 
Tellè l'otto ’l calcagno un’afpra fpina* 
Ferimmi: come fon alte le fpine/ 
RompelTe il collo pur quella vitella. 
Mentre a lei bado, punlimi; noi vedi.^ 
Corid.^ì sì; coli’ugna ho prefala ; ecco, è delfa . 
.B^f.CXuanto è poca puntura, e qual uomdomal 
Cor.Quàdo tu al monte vai, non andar Icalzo, 
Batto, che fpine fanno , e pruni al monte. 

Dimmi un po,Coridone;quel vecchietto 
E’ innamorato ancor dell’amorofa 
Dal nero ciglio, onde già avea prurito?* 
Corid. O Iciaurato, che mi burli? Molto. 
Ali’improvvifo poco fa Io giunfi.* 

B 4 Eal- 
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E alla mindra il trovai, ch’ei lavorava. 
Batt.'Rxvfo queir uom del lavorare amico. 
La razza tua da Satirctti lirende, 

O gareggia co i Pan di Tozze gambe . 

v.T Viandanti, ovvero iBiicoIiafti, o Partorì 
cantori . 

IDILLIO V. 

Cornata^ e Lacene , 

Com Apre mie, qiielpaftor del Sibarita'* 
Lacon fuggite .• jer rubò mia pelle. 
Non partite, agnellctte, dalla fonte? 
N on vedete colui , che non è guari , 

Che mia fampogna m’imbolò. Cornata? 
Ce.E qual fampogna?E quando mai tu fchiavo 
Del Sibarta, fampogna pofledefti? 

E perchè non ancor con Coridone 
Ballati fufolàr la ciaramella? 
lac. Quella, che a me diede Licone, o franco,* 
Ma a te qual pelle mai Lacon rubando 
Sì fé n*andó con elTa? Dì, Cornata,'! 
Ch’Eumàra tuo padron non avea pelle, 
Ove dormire , e ripofar le membra . 

Com. Quella, che mi diè Crocilo; vajetta , 
Quando alle Ninfe egli immolò la capra. 
E tu, cattivo, fin d’ allora aftiandomi 
Struggeviti for infin nudo rendeftimi. 

Zac. 


• (F. Q^aub,) 
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Non per Dio Pan di lido, non Laconc 
DiCaléti fpogliotti di pelliccia, 
QiicH’uomo, s’cglièvcr; t’aronne adcllb’* 
Da quella pietra là, da furor prelb 
Nel fiumeCrati un falto alto, mortale, 
■Cow.Non per leNinte,uomoda ben, di llagno. 
Chea mepropizie, c benvoglienti fieno. 
Non imbolò Cornata tua l‘ariH>qgna. 
X«c. Sed io credelfi a te, di Daftai i duoli 
Softerrei : or vuo’ tu meco giucarti 
Un capretto? Che nulla evvi di facro* 
E io canterò infin, che tu fii ftanco . 
Co»J. Prcfela il porco colla Dea Minerva, 
Ecco il capretto in mezzo; ma ancor tu 
Un bcnpal'ciuto agnello in mezzo metti-. 
J.ac. E come , o volpe , andran le cole giulk?’ 
Chi vorrà per la lana il pel tolàre? 

E chi, potendo aver ben grolfa capra. 
Che la primiera volta abbia figliato, 
Mugner vorrà una {fregata cagna f 
Cow. Chiunque, come tu, di vincer penfa 
Il vicin; vefpa incontro a una cicala, 
Se’l capretto non c feommeffa giulfa, 
Ecco quello monton tugiuoca al canto, 
Noa t’afflettanche no hai dietro il fuoco. 
Piu volentieri canterai qui l'otto 
L’olcallro, ed in quelle felve alfilb. 

Là difeorrono frefehe , e gelide acque. 
Qui nata è l’erba ; eia a chi giace letioij 
Eragionan qui ancora i dolci grilli 
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Cow.Non m’affretto; ma ben molto mi pefa. 
Che tu t’arrifchi di guatarmi in faccia, 
E con occhi levati; tUj che io 
Ammaeftrai) quandoeri ancor fanciullo % 
Ecco il far bene, dove a parar va . 
Liipacchini allevare, allevar cani, 
Allevar lèrpi in fen , perchè ti mangino. 
Lac, £ dove mai di cola mi ricorda 
Buona , ch’io da te abbia apprefa, o udita-’ 
Omiciattolo van , Iciocco , aftioiò . 

Com, Quando io te; fenzach’io’l dica, intendi; 
Tu ti dolevi ; e quelle mie caprette 
Belavano, ed il becco le copriva. 

Lac, Non fii lèpolto in più profonda folfa ^ 
Gobbo, di quella , in cui tu allora andarti » 
Vien qual'sù, vieni; epofeia canterai. 
Gy/w. Non verrò io corta .• qui fono querce, 
Qui fon ciperi , e qui fanno un bel rombo 
Le pecchie co’Jor feiami intorno intorno. 
Qiù di trelc’acqua Icorron due fontane. 
Cartono qui gli augelli. in lor latino, 
Sovra l’arbore alTìfi; nè fìmìle 
E’qucrtaombra, ch’è qui, punto a coterta; 

E gitta il pino per di fopra pine. 

X^f. Certo che qui pelli d’agnello, e lana 
Calcherai, fe tu vieni: che del fonno 
Stefso fono più foffici, e lòavi. 

Ala le caprine pelli, che tu hai 
A te dapprclfo, fenton d’un odore 
E ili orrendo di quel, di che tu lenti. 
Eoferò un gran boccal di bianco latte 
Alle Ninfei ed un altro gran boccale 

Pian- 
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Pianterò in mezzo di dolce olio pieno. 
Com, Se tu qua ne verrai ; tenera felce, 

E puleggio fiorito calcherai, 

E terrai fiotto pelli di caprette,* 

Morbide pelli più , e delicate 

Per quattro volte, degli agnelli tuoi. 

Polèrò otto fiecchj a Pan di latte; 

E otto catinetti, che terranno 
Favi di mele caricati, c pieni. 

Lac. Quindi mecogarrcggia, e quindi canta. 
Stando fiul tuo, abbiti pur le querce. 

Ma chi fia tra noi giudice, chi fia ? 
Venifise qua il bifolco ornai Licòpa. 

Com. Per me, di lui non ho bifiogno nulla. 
Ma fic tu vuoi, quell’uom taglialegna^ 
Chiamiara; che là quelle tagliate erkc 
Prefiso di te accatafta; egli è Morfioue. 
X^r.Chiamià.Co.Chiamalo tu.i^.O forcftiero 
Senti: vienhe un po qua noidifiputiamo 
Chi cantòr fia Bucolico migliore. 

Ora, caro Morfion, nè me a piacere 
Giudica, ne coftui voglì aitare, 

Co/w. Sì per le Ninfe, sì Morfion, non fare 
A Cornata vantaggio, a cofiui grazia. 
Qiiefia è greggia d’un Turio Sibarita ; 
Qiidfo branco di capre, che tu vedi. 
Amico, egli è d’Eumàra Sibarita. 

Lac. Da te folle per Giove, alcun ricerca. 
Se quefia greggia, uom peffimo, fi fia 
O del Sibarta , o mia .* comici loquace* 
Cow. Bon illìmo uomo, io dico tutto vero; 
Nulla millanto; quanto lei mordace.' 
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Lac. Or dì, fc tu vuoi dire; eM fordlìcvo 
Vivo lalc’ire alla cittade; o Apollo, 
Quanto in motteggi arguto lei , Cornata/ i 
Corri, Le Mufe molto più,che’lcantor Daini, 

IVI 'amano j ed io a lor l'agrifica; 

Tcllc due caprettine tenerelle. 

E me Apollo ancora ama ben forte, 

E un bel montone per lui pafeo ,e ingraffoj 
Che le fefte Carnee già s’avvicinano. 

Coni. Fuordue,ilrefto delle capre io mungo. 
Che due portati a un corpo partorirò; 

H una donzella, me guatando , dice : 
Poveretto, da te tu ftdfo mugni? 

Zac. Ah ah / Lacon panieri intorno aventi 
Empie di cacio; e lì tra i fiori, ePerba, 
D’impuberc garzone allato, gode. 

Com. Fenice colie vinele Clearifia 
Il capraro, che palfa colle capre; 

H dolcemente mormorando , fifehia . 

Zac. E me Cratida lilcio , e fenza pelo 
Giovinetto incontrandomi, m’infuria; 

E liifira gli fi fcuote al collo chioma. 
Corri. Ma’l canin rovo, e l’anemol non fono 
Colle rofe da mctterfi , i cui fiori 
Spuntan leggiadri tra (pinole fiepi- 
Znc. Nc colle ghiande le fclvagge mele ; 
Qiellc han dal leccio fottìi buccia, e quelle 
Per la foavità tutte melate. i 

Com. Io darò un colombaccio alla fanciulla , 
Toltolo dal ginepro, oy’cgli pofa. | 

Zac. Ma io morbida lana, per la velia, 
Allorché toferò la negra pecora, ' 

1a 
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Tri dono darò a Cratida', io medefmo * 
‘Com. Via là dall’oleaftro, belatrici 
Caprette, dilungatevi, c venite 
A pafcolar, da quella collinetta 
Così declive, v’ibno le mirice, 
i.'/c. Non dalla querce, a te dico, Conàro, 
A te, Cimeta , vi dilungherete? 

C^lii a Levante pafeeretej come 
Vafee Falàro,- e lui i'eguiterete. 

Com.Ho unfecchiodi cipreiro,cd un boccale, 
Lavoro di PralJìtelej che io 
Alla fanciulla mia ben lèrvo, c guardo. 
X^r.Enoi abbiamo un can guardian del gregge 
Cheftrozza i lupine quello do al tànciullo, 
Acciò le fiere tutte inl'egua in caccia. 
Com. Cavallette, che il muro della vigna 
Saltate, deh non fare alle mie viti 
Oltraggio j ch’elle lòn giovati i,c frefehe. 
Lac, Cicale, voi vedete, com’ io buzzico, 
E llizzilco il caprar; così ancor voi 
Stuzzicate, e ftizzite i legatori. 

Com. Le volpi ho in odio di pelolà coda. 
Che airimbrunire della fera andando 
Ne’luoghi diMicon, piluccan Euve., 

J^ac. Ed io ho in odio ancor gii Icarafaggì, 
Che i fichi di Filonide mangiando, 

Sen vanno in aria portati dal vento. 
Com, Non ti fovviene allor, ch’io t’imberciai, 

E tu moftrando i denti Vagitavi 
Ben bene, e a quella quercia t’attenevi ? 
■Xa Quclto nò mi lòvvien,ma quandoEumà"* 
Xe qui Jegato rijJiili col nerbo ;• 

'Qtas 
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. Qiiefto io ben fo, e ben me nefovviene, 
Corri. Ecci un certo, o Morlbn,che s’cfacerba . 
Non te ne fei accorto? Or va, e torto 
Svelli dal monumento antiche fquilJe. 
Lac. E io, o Morfone, a alcun gratto la rogna; 
E tu lo vedi.- or vanne al fiume Alentc, 
E quindi tu ne sbarba il panporcino. 
Com. Imera fiume in vece d'acque latte 
Meni, e tu, fiume Grati, in vece d’acque y 
Vermiglio {'corri di buon vino,- e i tuoi 
Gì unchi producan frutta, e biade , c grano. 

E a noi la Sibaritidc fontana 
Corra mele/ e al mattino la donzella 
Ne’favi in vece d*acqua attuffì Turna. 
Com. Le capre mie il citifo, e l’egìlo 
Mangiano , e Covra ’l giunco fi ripoCano ; 

E giaccion tra fronzuti alti corbezzoli. 
Zac. Alle pecore mie la meli tea 
Da pafeer non falliCce ,- e v’ha molta edra, 
Che a guiCa delle rolè, qui fiorifee. 
Com. Non amo AJcippa, che non mi baciò 
Per gli orecchi prendendomi, quand’lo 
A lei recai un colombaccio in dono . 
Zac.^ Ma io forte amo Eumede,perchè quando 
Gli porfi la liringa, egli fi fue 
D’un bel baciare a me forte cortefe. 
Com. Lacone, non è licito le putte 
Coi lufignuol competere, e co’cicni 
Le bubbole; ma tu, o poveretto, 

Sei di conteCa, e nimirtade amico, 
Morfone. Impongo al pccoraro che fi quieti, 
•£ a te. Cornata, dà Morfon i’agnella. 

Sa- 
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Sagrìficando tu alle Ninfe, manda 
Torto a Morfon della fua buona carne» 
Cow. Per lo Dio Pan : sì manderò: or di gìoja 
Tutto de’beccherelli o branco fremi. 
Vedi, quanta farò querta riìàta 
Contea Lacon paftore,* perchè ornai 
Vinta abbia l’agna; ecco io fb falti al cielo. 
Cornute capre mie, ftate pur liete. 
Domani io certo laverovvi tutte 
Dentro la Sibaritide fontana. 

Olà, Bianchello cozzator, fe alcuna 
. Delle capre tu monti, io frufeerotti 
Ben bene, prima ch'io faccia alle Ninfe 
Il Iblenne dell’ngna fagrih’cio. 

E. s'io non ti frufeio, allor divegna 
lo Melanzio in vece di Cornata. 

1 Bucoliarti, ovvero i Cantori Bucolici. 

idillio vi. 

Diimetay s Dafm . 

D Ameta già, ed il bifolco Dafni , (to> 
La greggia in un medefmo luogo,o Ara- 
A palcolare fi cacciaro innanzi. 

Un di lor roflb, è mezzabarba l’altro; 
Ed amboduo ad una fonte artìfi , 
Di ftate, a mezzodì così cantaro. 

Primo fu Daini, ch’a shJar fu primo. 

O Folifemo, la tua greggia coglie 

Co* 
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Co’ pomi Galatea, chiamandoti uomo 
Capraio, in amor trifto , cd infelice- 
Poverel , povercl , non la l'corgefti, 
Mentre la tua fu inga allìfo fuoni. 

Ecco di nuovo la tua cagna coglie, 
Che guarda dietro a te le pecorellcy 
E quella, verlb il mar guatando, abbaja,' 
E le belle onde, placide, e ridenti 
Moftran lei, che veloce il lido batte. 
•Guarda, che non della donzella tua 
Le polpe attacchi, quando elee del mai c, 
E laceri il (iio corpo almo, e leggiadro. 
Ella ivi fa la delicata , come. 

Le fecche chiome dell’acanto, quando 
La bella ftate rarroftifee, e cuoce. 
Fugge chi Pama, e chi non l’ama fegne. 
Dal filetto giocando il calcol move. 
Che rovente ad amore, oPolifemo, 
Ciò, che bello non c, bello raffembra. 
Si dopo lui prefe a cantar Damcta. 
JDam. Vidi per Pan ^ quando la greggia col fc 
E me n’avvidi^ giuro per queft’uno (to. 
Occhio mio dolce,ond’io ragguardo il tilt- 
Ma l’indovino 'Felemo, che dice 
Odiofecofe, od iole colè rechi 
Alla l'uà cala, e pe’luoi figli ferbi . 

•Ma io martello dandole aU’incontro 
iNon veggio , e dico avere un’altra donna^ 
E quella udendo, gelofia ne prende, 

O Apollo, c fi rtrugge, c fi conluma, 
Efce dal mar, -portata dall’alfillo, 

E Je ifpelonche l'pia , e fpia le gregge. 

Alla 
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Alla cagna ordinai, queta JatralTe; 

Che quando amava io lei , forte guattiva , 
Sempre tenendo a lei a i fianchi il mufo. 
Forfè fcorgendo me ciò far Ibvente, 
Manderà melTo, ed io ferrerò Tulcio, 
Finch’ella giuri, in quella ifolaun letto 
Leggiadro confile mani apparecchiarne. 
E certo, trillo io non ho già fembiante, 
Come dicon; non è guari , che io 
Nel mare mi fpecchiai,quàdo era in calma . 
Bella apparia la jjarba, e bella quella 
Pupilla lòia, ch’io mi porto in fronte. 
Per quanto io polfo giudicar, parea; 

E lo fpecchio delTonda anco mollrava 
Lofplendore de i denti alfai più bianco, 
E rilucente più di Parlo marmo. 

E perchè fatto a me non fia mal d’occhio , 
In feno tre fiate io mi fputai. 

Cotittari la vecchia a me infegnollo, 
Che non è molto, prelTo Ippocoontc 
Sonar Iblea a i fegator la piva . 

Dameta , detto ciò, fi baciò Dafni. 

Egli a lui in dono la firinga diede; 
L’altro donogli il fuo leggiadro flauto. 
Pifferava Dameta , ed il bifolco 
Dafni, d’allor, fonava la firinga, 

F.d al lor fnono, fulla molle erbetta 
Danzando fe ne gian le vitellettc. 
Vincea ninno, ed ambo erano invitti. 


Le 
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Le Fe/lc di Cerere, dette Talifie, ovvero 
il Viaggio di Primavera. 

idillio vii. ^ 

T Empo fu , che ad Alente , Eucrito, ed io 
Dalla città moveamo i noftri palli, 

E con noi terzo fen veniva Aminta . 

Che le felle Talifie a Cerer fea * 
Frafidamq, ed Antigene, due figli 
pi Licopféoy fe ancora ancora alcuno 
Buono avanzo riman di quegli antichi. 
Fino da Clizia, e da Galeone iftefio, 
Che dal piè forger feo fonte Burrina , 
Ben fermando alla pietra il Tuo ginocchio. 
Faceano intorno ad eflfa i pioppi, e gli olmi ' 
Leggiadra villa d’una ombrofa klva. 
Con Irefche frondi Ibpra, alti,e chiomanti. 
Or non giunti per anco a mezza via. 
Nè di Brafila ancor la tomba apparla , 
Come piacque alleMufe, noi trovammo 
pi Cidòne un buon uom viaggiatore. 

Ei Licida nomato era caprajo. 

Nè s’ingannava alcun, che Io feorgea , 
Che bene ei di caprajo avea figura; 
Tenea d’irfuto, e ben veilofo becco I 
Fulva pelle alle Ipalle, che fentiva ' 
Ancor di frefeo caglio; e intorno al petto I 
Con pieghevol cintura eragli llretto 
Un 

* al, Feanot I 


Digilized by Google 


C43) 

Ua mantel vecchio ; e un curvo paflorale 
D’oleaftro tenea colla man ritta , 

Ei con occhio ridente, e faccia gaja, 
Queto mi di(Tc; e*l rifo aveaful labro: 
Simichida, in qual parte ora al meriggio 
Fitto, i piedi ten vai sì ftrafeinando ? 
riandò il ramarro entro alle fiepi dorme, 
Ne attorno vanno cappellute allodole. 
Forfè a mangiar chiamato, il pafTo affretti? 
O d’alcun cittadin calchi Itrettojo, 

Che mentre tu cammini, ne’tuoi piedi 
Dando ogni pietra, alle tue fuola cigola. 
Ed iq rilpofi a lui.* Licida caro, 

Tutti dicoUj che tu lèi tra’paftori, 

E i mietitori ancor molto fovrano. 
Della firinga fonatore, e quefio 
Sparge d’alta letizia il noftro cuore . (arte, 
(^antunque al mio parer fpero agguagli- 
C^udta c la via Talifìay poìch’un facro 
Palio appreltano a Cerere velata , 
D’uomini una folenne compagnia ; 

Di lor ricchezze le primizie offrendo: 
Che a loro con affai graffa mifura 
La Dea di biade riempie il granaio . 

Or via, da che comune abbiam la ftrada, 
Da che comune abbiamo ancora il giorno^ 
Alla maniera paltoral cantiamo. 

Darà l’un per ventura all’altro aita, 
Perch’io fon bocca delle Mufe accefa ; 
Tutti dicon, ch’io fia cantor fovrano. 
Però non fono a crederlo corrivo , 

Per la Dea Terra: che per mio avvifo , 

Io 
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10 non fu pero ancora i| buon di Samo 
Sicelida, cantando, e il buon Filerà y 

H lono in lor paraggio appunto, 09016 
Rauco ranocchio appetto a i dolci grilli . 
Sì dilli a bello Ihidioy ed il capraro 
Dolce ridendo, quello pafturalc _ 

Dilfe, a te donerò, poiché tu lei 
Tutto in vero gentil di Giove innefto. 
Molto odiofo è a me l’architettore. 
Che tenta cafa far, che uguale fia 
Alla cima del monte Oromedonte. 

Ed odiofi lìmilmente fono 
Delle Mule gli augei, che del cantore 
Di Scio Irridendo a fronte, e gatteggi andò, 
Prendonfi vana, e temeraria pena. 

11 Bucolico carme or via fu torto 
Incominciam, Simichida, ed io (guarda 
Amico, fe t’é a grado) dirò quello 
Mufical poemetto, che pur ora 

Io compofi colà filila montagna, 
Agcanatte a Mitilene allora 
Felicemente navigando vada,' 

Quando anco de 1 capretti al tramontare 
Caccia i liquidi flutti Aulirò fremente 
Ed Orion nell’Ocean fi bagna; 

Se Licida da Venere arroftito 
Francherà, che di lui caldo mi brucia 
Amore ; c gli Alcioni in dolce calma 
I flutti, e’I mare ftenderanno ; e Noto, 
Ed Euro, che Pellreme alighe muove. 
Gli Alcioni, che fra tutti gli augelli , 
Che cacciando , nel mar bufeanfi il vitto. 

Al- 
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Alle azzurre Nereldi fon cari. 

A Agcanatte, che navigar cerca 
A A-litilene, il tutto fia tranquillo; ; 

E a buon porto, c a falvamento giunga. 

E io in quel dì, d’aneti, o pur di iole» 

O di bianche viole una ghirlanda 
Tenendo in capo; vino Pteleatico j 

Melccrò dal cratère, accanto al fuoco, ’ 

E alcun nel tuoco tofteià le fave, 

E vi farà un lettuccio infino al cubito» 

Fatto, e ripien d'asfodelo , di cniza, 

E del morbido, e crcfpo apio gentile. ^ 

Belò foavcmente, e dilicato; 

Sovvenendomi pur d’Ageanattc, 

Ne’ calici tuffando infino al fondo 
11 labbro, fin che io tutti gli avvalli; 

E due paltor mi fonerai! la piva,- 
Acarncfe un, Licopitano l’altro. 

Titiro' canterà lì da vicino . 

Come un tempo di Xenea innamorato 
Stette Dafni bifolco ; c come tutta 
Girava a tondo la montagna, e come 
Piangcvanlo le querce, che alle rive 
N a (cono intorno del fiume d*I mèra. 

Struggeafi, come neve fu per l’alt© 

Emo, o Ato, o Rodopc, od eftremo 

Caucafo; e canterà, ficcome ancora 

Un’ampia calfa accolfe in le il capraro 

Vivo,c’lcampò dall’empiemanì,e trifle 

Del luo Signore, e come lui le fime, ; 

E di comprellè nari , indufiri pecchie. 

Dal prato via volando a un dolce ccdroj 
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Co’ teneri fioretti il pafcolaro. 

Perciò la Mula a lui dolce gl’infufe 
Jn bocca, e diftillò (bave nettare. 
Cornata avventurato j a te già quelle 
. Avvenner belle, e dilettole cofe. 

Tu nella catta inchiufo furti, e rtretto. 
E tu palcendo delle pecchie i favi , 
Finirti con tal latte il primier anno. 

Oh a mio tempo tu fulfi vilTuto . 

Per te pafeiuto avrei filila montagna 
Le belle capre, flando a udir tua vece j 
E tu fotto le querce, o fotto i pini 
Stelò, o divin Cornata, canterefti , 
Tanto egli diffe; e poi fi fece paufa j 
E io dopo lui tai cofe dittfì , 

Licida caro, mentre ch’io pafeeva 
Per li colli l’armento, anco infegnaro 
Molte altre buone cofe a me le Ninfe, 
Che per ventura al trono ancor di Giove 
Le conduttè la Fama; ma fra tutte 
Quertaèlapiù fovrana, eh’ or io prendo 
In onor tuo a raccontare afcolta ; 
Poich’alle Mufe lèi caro, e gradito, 

Gli Amori a Simichida ftarnuto 
Fecero, poi che Tintel ice tanto 
Della Mirtine è innamorato, Cquanto 
Son della primavera innamorate 
Le capre ; Arato fuo sì grande amico , 
Nelle vifeere amor ticn d’un garzone ; 
Ariftì fallo, alfai buon uomo Arifti, 
Cui non avrebbe a mal Febo medefmo, 
Che al tripode fònatte la fiia cetra; 

Che 
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Che per l’amore d’iin garzone Arato 
Arde nelToHa; quello in grazia mia, 

O Pan, c’hai in forte d’Omola' l’amen^ 
Pianura; lenza ch’ei pur ha chiamato, 
Fonlo nelle fue care amate mani, 

O lìa il tener Filino, od alcun altro , 
Se ciò farai, o caro Pan,* che i putti 
D’Arcadia non flagellin colle fquillc 
A te le corte, egli omeri, allorquando 
Truovano poche carni a te davante. 
Che fé tu ’l nieghi y allora il corpo tutto 
Grattati , e (traccia , e nell’ortica dormi , 
Ne’ monti degli Edòni a artìderare 
Sta di bel mezzo verno; al fiume diEbro 
Gelido volto là, vicino alPOrfa. 

La rtate parti in l’Etiopia eftrema , 
Alla pietra de’Blemii, colà donde 
Veder più non rt puote il fiume Nilo, 
Voi di Jetide, e Biblide fontane 
Le dolci onde lartiando, voi, che l’alta 
Sede abitate di Diona bionda, 

Amoretti firnili a rorte poma, - - 

L’amabile Filin ferite d’arco, 

Ferite; portiachè lo feiagurato > ^ 

Del mio ofpite nulla ave pietate. 
Tenero è più di ben matura perày 
t gli dicon le femmine: Ahi Filino, 
Ahi, ben ci duci, che il tuo bel fior già carta, 
Arato, non facciam davanti al tuo 
Urtio la guardia più, ne calpertio. 
Cantando il gallo iùl mattin, conrtgni 

A do« 
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A dolorofi afpri ripofi un altro . 
SoloMolon, in quarta, o buono A rato, 
I-otta rimanga ftrangoiato , e morto . 
Caglia a noi dclripolò, ecifia a cuore,* 
E una vecchia ci allìfta, che fputando , 
Ciò^ che buono non è, da noi ne cacci . 
Sì dirti,* ed ei il paftural ridendo, 
Come pria, dolcemente in man mi diede, 
Delle A'iufe ofpital gentil regalo. (la 
torcendo a man rnanca,andò per quel, 
V ia , che conduce a Pifa , ed io , c Eucrito 
Di Frafidamo a caia il piè volgemmo, 
E con noi il bello Aminticoj e pelammo 
In terra , fu profondi letticelli 
Di dolce giunco, e tenere! lo fatti,* 
Entro a pampani frefehi , allegri, e gai. 
Sopra a noi molti intorno al capo pioppi. 
Ed olmi tramenati eran dal vento. 

E la facra acqua apprertb, delle Ninfe 
DaH’aritro Icaturendo, gorgogliava j 
E dagli ombrofi arbufti le cicale 
Facean col lor garrir caldo lavoro. 
L’acredula ululava fra le macchie. 
L’allodollctta, e’I cardellin cantavano , 
Gemebonda la tortora tubava, 

L’api dorate i rivi intorno intorno 
SvolaazandOjC fcherzando fe n’andavanoj 
Tutto lentia di Hate aflai ben graffa , 
Tutto fentia d’un ubertofo Autunno. 

Le pere intorno a ipiè, le mele ai lati 
Ruzzolavano a noi ben largamente,* 

E i 
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, £ i caiichi ramacd di fufine ,• ^ 

Piegati a terra, fi verfavan tutti . 
JVIanimetteanfi botti di quattro anni. 

0 voi, Ninfe Caitalie, ch’abitate 
La cima diParnaiò; un tal cratère 
Di Polo in la lapidea fpelonca 
Chiron vecchio dinanzi ad £rcol mife? 
E quello già paftor d’Anapo, il forte 
Polifem, che ne’ monti si fcagliava 
Malli, e cantoni, fece un tal giammai 
Nettare, per le Halle agii danzare? 
Qual mai bevanda allor, Ninfe , mefcefte 
All’altare di Cerere dell’ Aie? 

Nel cui monte di grano io polfa un’altra 
Volta ficcar la grande pala mia; 

Ed ella rida, ad ambe man tenendo 

1 pappaveri, e i belli alti covoni. 

1 Bucoliafti, ovvero/ i' Cantori Bucolici. 

. IDILLIO Vili. 

Dafni, Menalca, e Capraro . 

A Dafni il bello, che pafeeva buoi, 
Menalca, che pafeeVa pecorelle, 

. .Dicon, fi felTe in contro ingli erti gioghi. 
Ambo cran di pél rolTo i ambo* sbarbati , 
Ambo in firinga, ambo in cantar macftri. 
Primier l’occhio volgendo inverfo Dafni, 
Primier fi fu a favellar Menalca. 
Men.O guardiano di mugghianti buoi, 

C Da- 
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Dafni , or vuohu con, meco improvv ifarc ? 
Io alla prova ti mantengo , ,^come 
Vincerò te , cantando qiunto.io voglio^ 
Dafni replicò a lui .con tal parole* 
Daf.\Ó paftóf di lanute pecorelle, 

E di firinga Ibnator Menalca, ^ 
Giammai tu me non , vincerai , ne anco, 
Se cantando avvenilfe altro di te . Uà. 
Me.Oi vuoi vederlo Or vuoi giucar qual co- 
Daf. Or vo vederlo j or.vo giucar ,qual cola . 
Men.Chh giucheremo, che a noi fia ballante 
Daf. lo un vitelj'tu un agnel quato.una pecora . 
ikff .Nòngiucherò un agneljpe^he mio padre, 
E 'mia madre fon gente affai leverà, 

E le pècore tutte a fera contano. 
Daf.Chegiucherai, e che avrà chi vince? 
Mcn. Una bella firinga a jiove voci, , 
Ch’io lavorai ^con bianca cera, mella, 
E lotto, e fopra ; io quefta giucherei, 
Ma la roba del padre non giammai . 

Pur ancor io una firinga tengo 
A nove voci , che tieri bianca cera 
Sotto egualmente, c fopra ,* che telrelo 
Io mili infieme; e quello dito ancora 
Duoimi, ferito da fcheggiata canna. 
Ma chi giudicheracci , e ,chi di noi 
Sarà l’alcoltator favio, e prudente? 

Mcn. Chiamiamo noi .quel captar cola. 
Cui latra il biantco can predo a capretti. 

I giovani irchiamaro;' e '1 captar venne 
Ad afcoltare; e i giovani cantaro, . 

E gitdice il Capraro effeie volle. 


Al fonator di fiftula JMenalca 
Toccò la forte di cantare il primo ; 

E ripigliava Dafni in altrettanti 
Vcrii il canto Bucolico. Or Mcnalca 
Il primiero cosi prefe a cantare. 

-Mfw. Vallèe, e fiumi voi razza divina. 

Se in alcun luogo mai piacevol canto 
A voi cantò ’l hltulator Menalca, 
Pafcolate di cuore Tagnelette} 

E fe Dafni verrà colle vitelle, 

Minor da voi non abbia egli favore. 

Daf. Fonti, ed ^erbette, fu ave germoglio, 
A i lufignuoli Dafni abbia fimile 
Ea Muiica, e voi quello armento a lui 
Falcete, ed ingralfate.; e fe Menalca 
Condurrà qua alcuna greggia, ei goda 
Tutto pafeendo in abbondanza molta. 

Men. Primavera iè per tutto, e da per tutto 
Paftme fono, e da per tutto piene 
Le mammelle <li latte; e i giovanetti 
Animali fi nutrono, e divengono 
Graffia, v”* la vaga fanciulla fi rende; 

Ma s’ella parte poi, arido refla 
Quivi allora il pallore, aride l’crbe. 

Le pecore ivi , ed ivi ancor le capre 
Gemellipare, ed ivi ancor le pecchie 
Colmano gli alveari , c fon piu alte 
Le querce, dove il bel Milon fi porta.* 
Ma s’ei va via, chi le vitelle pafee, 

E le vitelle ancor fanfi più afeiutte. 

Meri* O becco, uomo delle bianche capre, 
O forte fèlva , e fclva alfai profonda, 
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O caprettine dal nafo rchiacciato, 
Venite via a bere, ornai venite* 

E quegli in quello luogo: corno mozzo, 
Va, e dì a Milon, che Pròteo ancora. 
Quantunque ei foflfe Iddio, pafcea le foche. 
Dài. Non m’accaggia di Fclope la terra , 
O grandi polTeder talenti d’oro , 

O correr con pièfnello avanti a i venti. 
Ma canterò di fotto a quella rupe 
- Tra le braccia tenendoti , e guardanxio 
Le pecorelle palcolanti inlìeme 
Lì lungo lungo il Sicilianp mare. 

Terribil male agli arbori fi è *1 -verno. 
Il lecco all’acque , agli augelletti il laccio, 
Alle belHe l'alvatiche le reti, 

Ali’uom l’amor di tenera donzella. 

O padre, o Giove, non fui folo a amare, 
Tu folli ancora t-u di xionne vago. 

Sì alternamente i giovani cantaro i 
Menalca incominciò sì il canto diremo. 
J^Ien,Gìì agnelletti rifparmia,o Lupo, e quelle 
Pecore, c’han figliato, a me rllparmia. 
Nè m’oltraggiar, perchfio a molte dietro 
Vada piccol d’etade , e di perlbna: 
Prefot’ha, ocanLampììr, sìcupofonno? 
Chi guida in compagnia d’un giovinetto, 
Duopo non è dormir profondamente. 

■ E voi, o pecorelle, ancor non gravi 
Dell’erba tencrella latollarvi,* 

Nè vi fiancate,' poi ch’ella nmette. 
Via tutte si pafeete, sì palcete ; 

E di latte v’empiete le mammelle, 
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Acciò gli agnelli n’abbian la fua parte, 
Eia fua parte ancor n’abbiano i giunchi. 
Dafni il fecondo, dolce a cantar preic. 
Daf, E da un antro me veggendo ieri 
una donzella con' raggiunte ciglia, 
Mentre io paflava colle mie vitelle, 
Diflemi, ben due volte, Bello bello; 

Nè k feci io già nè nnpiccol mc5tto^ 
Ma al fuol mirando andai per la mia via. 
Dolce è la voce di vitella ^ c dolce 
II fiato,- dolce Tuona il vitelletto , 

E dolcemente ancor la vacca fuona. 
Dolce è la Hate, prefso una frefc’ acqua 
Corrente, ftarfi coricato all’aria. 

Alla quercia le ghiande, al melo ipomi 
ikno adornezzay e fregia; ed alla vacca 
La vitella, e k vacche al Tuo bifolco. 
Così cantaro i giovanetti a prova, 

E favellò alla fin così il Capraro. 
Dolce hai la bocw, Dafni, eamabilvoccj 
Meglio c udirti cantar , che focciar mele . 
Prendi pur lafiringa; hai vinto al canto. 
E fé tu vuoi me ancora di conferva 
Pafcolante le capre, ammaeftrare, 
Darotti quella, c’ha le corna mozze. 
Capra per tuo falario, e tua mercede , 
Che traboccante fa mai Tempre il fecchio. 
Così faltò per l’allegrezza il giovine 
Vincitore, e ne fè trionfo, c plaiifo, 
Qpai cerbiatto, che falta inver la madre. 
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Così abbattuto T altro dal cordogh’oy 
E sbigottito fu., ficcome fpofa 
DuolU,. che di novello va a marito. j 
E da quel tempo in poi Dafni divenne' 
Primiero- appo i partorì, ed una Ninfat 
Najade prefe,. ancor giovine molto.. 

II Paftore, ovvero i Bifolchi.^ 

IDILLIO IX. 

"Dafni, e Menai ca^ 

C Anta cantata paftoralc, o Dafhi . 

Tu la cantata.n*incomincia il primor 
La cantata incomincia: il primo ,- c pot 
Segua Menalcaj dopo c*averete- 
JVIelfi folto le vacche i vitelletti , 

E folto- a quelle fode mefli i tori . 

Qpcftl infieme fi partano, e s’^aggirino^ 
Tra la frafea». niente disbranca ndofi . 
Quinci mi fpiega il paftoral tuo canto , 
Quindi faccia rilpofta a te Mcnalca . 

DaJ. Dolce fuona* il vitel , dolce la vacca ^ 

E dolce la firinga, ed il bifólco, 

E dolce fuono anch’io; emmi qui prertb 
Una frelc’^ acqua , e un; letto rilevato^. ' 
Di belle pelli di bianche vitelle-; 

Che tutte, mentre Talbatra rodeano. 
Dalla collina mandò giù il Libeccio 
La fiate, ch’arroftifce, io ranco.* curo , 
Quanto cale all’amante d’afcoltare , 
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ibcl padre, e della madre, i ragionari. 

. Cosi a me cantò Dafni; e sìMenalca. 
jilen. Etna c la' terra genitrice mia ,• 

£’l mio abituro' è una vaga grotta. 

In cave pietre; e quivi tutto quello. 
Che fuol (bgnarfi; molte pecorelle. 
Molte caprette, delle quai da capo, 

E da piedi hommi lotto,- pelli alfai. 

Di quercia' in fuoco bollon l’inteftina, 
Hi lecchi faggi in fuòco affitto verno. 
Nè curo la Itagion del verno, quanto 
Cura le noci lo sdentato’,- quanda 
Egli ha davanti d’amido fcodèlla.- 
Applaufi io' loroj € tofio diedi' in dono 
La mazza a Dafni , che ’l paterno campo 
Naturalmente m’allevò, e che forfè 
Biafm'ar faputo non avria rArtifta; 

E all’altro, vago gufcio di cònchiglia. 
Di cui Tollrlca io già' mi mangiai, 
Prefala là’ l'opra gl’Icarii fcogli ; 
Fattene' cinque parti a cinque, ch’eramo < 
E quegli rimbombò col torto nicchio. 
O Bucoliche Mule, affai falute 
Vi porgo; la cantata ora mofirate. 

Che io, prelcnte quei paftor, cantai. 

Pu filila non far nafccr fulla lit^ua. 
Alla' cicala la cicala è cara; 

Alla' formica è cara la formica ; 

E gli Iparvier fon cari agli fparvieri; 

A me la Mula, ed il cantare è caro; 

Di cui tutta la cafa mia fia piena. 

Nè il fonno, nè tofiana primavera, 
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Nc alle pecchie giammai (bn sì foavi 
I^-fiori / quanto a me care le Mufe. 

Poiché color, che con benigne luci 
Godono elle mirar, quelli non certo 
Colia bevanda fua offende Circe* 

L* Opere, ovvero i Segatori* 

I D I L L I O X. 

JMtflone y e Batt(y, 

Mil.T A voratore a opera co' buoi, 

' JL; Che,fciaguraro,adefso hai tu patito? 
Tu^non puoi, come prra,trar drittoil folco, 
Né leghi col vicin, ma reffi addietro,' 
Qpal pecora , cui fpina ha il piè ferito. < 
•Qiial verrai tu fui tardi, e a mezzo die/ 
Ch’orda matrindel folco nulla lìrappi? 

Serotino , Milone, fcgatore/ 

‘Pezzo di mafso contumace, e duroj 
Non ti s'è dato in alcun tempo il cafo 
Di dcfiarc alcun, che fia lontano? 
jW/7. Nò; echeha adefiareuoindilavoro? l 
Bau Or non t’accadde mai vegghiar d’amore? i 
Mf l. E non m*accaggia ; è forte cofa , e greve , 
Che il can, dando in budella, non l’afsaggi j 
E afsaggiandole poi , cacciar fi lafli . 

Bat. Da undici dì fon io, Milone, amante. 
Mtl. Tu alla botte vai*, io non ho aceto. 

Tutto, dalla fementa , è avanti inculto. 
M//.Qual donzella ti guafta.^5^»r,PoIibutadc; 

Che 
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. Che, poco tempo fa, a i metitori, 

Da Jppocoonte, la piva fonava. 

JVld, Il tacimale. Iddio lia ritrovato, 

£ tu trovato hai quel, che già cercavi. 
La profetefsa, che in le ftoppie falta, ' 
Magra, verde, ftarà teco la notte. 

JBat. Tu incomincia burlarmi .-ora non folo 
£’ cieco Fiuto, ma lo iconfigliato 
Amore ancor; deh non parlar tanto alto. 
iW/7. Io non parlo alto, tu il covone atterra , 
E della tua fanciulla un amorofo 
Canto incomincia j che così foave 
Ti farà più il lavoro, e più leggiero. 
Ben fo , che al tempo già tu muTico eri . 
JBat. Pierie Mufe, in grazia mia cantate, 
E infieme meco celebrate quella 
Gracil fanciulla,- quel che voi, o Dee, 
Toccate tutto fate venir bello. 

Vaga bombice, ognun Soriana chiamati, 
E magra, el'penta; ed io folo ulivaftra. 
E la viola è bruna, ed il giacinto 
Colle llie lettre-, e pur nelle ghirlande 
Hanno tra i primi fiori onore, e fama. 
Al citifo va dietro la capretta. 

Alla capretta il lupo; ed all’ aratolo 
La gru; ed io fopra di te folleggio. 
Oh avelli io tutto l’aver di Crelò, 

E le fue, quii fi contano, ricchezze. 
Tutti due noi ritratti in fiatile d’oro. 
Staremmo là, a Vener confagrati, 
Tuco’flauti, oconrofa, opomoinmano, 
lo co’ calcetti, di danzare in atto. 
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Vaga Bombice , ipicdihaitu, qual dadi/ 
E morbida la vocej in quanto poi 
Al coftume, io dire ah noi pona . 
iVi/V.Che leggiadre cantate, noi fapevamo, 
Cqmponclie cosi il metitore. 

L’idea dell’armonia come ben prefe 
Colle regole lue, con lue miliire/ 

Ahi labarba, c’ubai mclfa fcioccamente/ 
Ve’ la canzon del divo Lizierla. 

Cerere Dea di biade molte,- e fpighc 
Molte j quella rielea a buon lavoro 
MelTe/ e feconda lìa, quanto elfer polTa. 
Legate ben le manne, legatori; 

Che qualche paheggier pofeia non dica j 
Un fico non valete/ è la mercede. 

Che per l’opre fi dona a voi, perduta^ 
Guardi verlò Rovajo, ovver Ponente 
11 taglio della paglia in lulla bica . 

In quello pollo s’ingralTa la l'piga. 

Voi , che battete il grano in fu per raje, 
Fuggite il Ibnno meridianj che allora 
Mallimamente più lecca la paglia, 

E la pula fi .fiacca, e l’en va via. 
Principiar dèli allor la metitura. 

Che fi della Talloda cappelluta, 

E finire, allorch’ella va a dormire. 

Ed allenare alquanto al maggior caldo* 
O giovani, la vita del ranocchio 
E’da bramar con tutti quanti i voti; 
Non penla achiglimefcia, egli, da bere; 
Ch’egli Icmpre ha da bere , ed in buondato. 
O avaro Fattor , meglio è le lenti 
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Le(Tare, e guarda ben non ti tagliare 
La mano mentre tu il cornino Iquarti. 
Quelle cofe cantar deggiono gli uomini. 
Che ftano alla campagna,ealSol lavorano. 
Ma*l tuo affamito amore fi conviene 
Dire alla mamma, ©lavorante, quando 
£lla Ha della la mattina in letto. 

Il Ciclope. 

IDILLIO XI. < 

Medicina , 

N Juno^ altro^ rimedio è contr’Amore, 
Nicia, nè unzion, lìccome parmi, 
Ne polve, od altro ^ che limetta fopra. 
Come le Mule; lieve ciò, e fuave 
Tra gl i uomin nafeejed è a trovar non lieve. 
Credo, che tu l^n lo conofehi, il quale 
Medico lei , e infieme ancora amato 
Al lommo légno dalle nove Mule. 
PalTolTela così comodamente 
Tra noi il Ciclopo antico Polifemo, 
eh* era di Galatea innamorato} 

Alla cui bocca, e alle cui tempia intorno 
Già prendeva a fpuntar la nuova barba. 
L’amor non era rolé , o pomi , c fralchc , 
Ma di fmanie mortali ardeva tutto. 
Tutte altre cole non curava nulla. 
SpelTo da le le pecorelle al chiiifo 
Andavan dalle verdi erbe tornando. 

Cd Di 


Di- by Google 



(^ 0 } 

Di Galatea cantando ei fuiralgofo’ 

I^ido moriafi fin dal bel mattino, 
Crudelififima piaga l'otto al cuore 
“Dalla gran Cipria Dea portando imprelia/ 
Che nel fegato a lui filTe lo ftrale. 

Ma bentrovò il rimedio / in altra pietra 
Alfifo-, e verfo il marguatando, Iciolfc 
L’ amorofo Tuo canto in tali accenti . 

O bianca Galatca, perchè chi t’ama 
Rigetti tu? O del formaggio frefeo 
Nel lèmbtante più bianca , e d’una agnclla 
Più morbida^ e di gaja vitelletta 
Affai più gaja, e dell’ acerba agrefta ^ 
Uva pili cruda, eacerba ,* ortuten vieni 
Via così, quando ticnmi il' dolce Tonno 
Ten vai, quando mi laTcia il dolce Tonno 
E fuggi, come pecora, che il lupo 
Canuto vide/ io m’invaghì, ò donzella. 
Di te quando venirti con tua madre 
Cercando di cor fiori di giacinto 
Dalla montagna', ed io Iacea la Ifrada. 
H da quel tempo, ch’io ti vidi^ in pria. 
Non polfo ancora far di non t’amare,. 
Ma a te, per Giove, non importa nulla. 
Graziola fanciulla, io ben m’ avvilo. 
Per qual cagicm così mi vai fuggendo. 
Perocché un lungo Tolo irlutq ciglio 

Stcndefi in fronte da un orecchio all’altro. 

E. Totto v’è un lol occhio , e Topra i labbri 
Sta un ampio naTocon ben larghe froge , 
Ma così, come io fon, mille animali 
Palco, e di quelli ottimo latte bevo^ 
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Cacio non mi fallifce, o neireftafC, 

O nell’ Autunno, o nel più fitto verno/ 
E le fifcelle fon ftracarche Tempre . 
Quanto niuno qui d’altri Ciclopi, 

, So far fonare la firinga mia; 

'A te, o caro dolce pomo, e infiemc 
Di me fteflb cantando, e ciò lòvente 
A pazze ore di notte: io sì t’allevo 
Undici cavriuòle da figliare, 

E quattro orlàcchi.* ora da meten vieni, 
E niente meno avrai: lafcia , che il mare 
Ceruleo sferzi co’ Tuoi flutti il lito. 

Da me nell’antro avrai più lieta notte^ 
Qiiivi fon lauri, e fon lunghi cipreflì, 
V’è l’edra negra, e v* è la dolce vite, 
V’èlafrefca acqua , ch’Etna a me felvoia 
Dalle candide nevi alma bevanda, 

E divina mi mefce, e mi miniftra.^ 

Chi più, che quefte cofe, amerà meglio 
Il crudo mare, e Tonde fue frementi? 
Se poi ti fembrq eflèr io troppo irfuto, 
Son legne a me di quercia y e al cener fotto 
Un vivo giace, ed indeìdfo fuoco. 
Arfo d’efler da te ancor nelTalma 
]o fofferrei , ed in quell’occhio folo , 
C’ho in te/fa , di cui nulla è a me più dolce. 
Ohimè/ che non mi partorìo mia madre 
Con l’alie ,con cui in mar guizzano i pelei/ 
Acciòin quello tuffandomi , a teandaffi; 
E la man ti bacialfi almcn , fe il vifo 
Tu non voleffìy e -bianchi gigli allora 
Ti recherei; o pur papa ver molle, 
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C’ha roflì i campanelli, e le fue bocche; 
Qpcgli la ftate, equefti il verno nafcono; 
Onde infieme recar non potria tutto. 
Vaga donzella , apprendo orora' il nuoto. 
Se navigando alcun colla fua nave 
Capita torediere in quefte parti/ 

Acciò veggia che gudo avete voi 
Ad abitar del mare nel profondo. 

Elei tuor, Galatea, e udendo fuori. 
Scordati com’io fo qui addio alIKo 
Di tornartene a cala / e vogli meco 
Pafcolar Tagne mfieme , e il latte mugnere; 
E’I cacio rappiglfar, mettendoil caglio . 
Solo mia madre mi fa torto, e danno 5 
Kdi lei mi richiamo, e doglio forte. 
Niente adatto mai ben di me diffe 
Prelfo di te, o cola grata, e cara.* 
Veggendq pure rne di giorno in giorno 
■A (fotti gl iato, e Imunto per l’amore. 
Diro, che il capo, ed ambe lemiegambe 
Martellan dal dolor, ch’è quivi filfoy 
Acciò fi dolga, polciach’io mi dolgo.* 
O Ciclope, Ciclope ove ne voli 
Colla tua mente? Se le fportcl lette, ' 

E i calati telfclfi, e fe la fralca 
Facendo per gli agnelli, gliel porta ITì , 
Per avventura avrefti piti cervello. 
Mugni ragna prdente: a che feguire 
Chi frigge? Troverai forfè alam’ altra 
Galatea, e di quella ancor più bella - 
Chieggon meco l’cherzar molte donzelle 
La notte , e ridon tutte, allorch’io mofiro 
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Di far lor voglia, e loro lieto afcolto? 
Il che moftra, cheintcrra ionon difpajo . 
Polifemo Tamor così palcea 
Colle Mufej e più agevole la vita 
Paflava, che fe dato oro egli avefse- 

f 

L*" A ite,, ovvero TAmato^ 

IDILLIO XXL 

V Enifti, amico giovane,- alla terza 
Notte, e al la terza Aurora, sì venirti» 
Chi ama,echi derta,in un giorno invecchia. 
Quanto è del verno piu la primavera, 
Qiianto una mela più dima lèlvaggia 
Sufina, c dolce, c quanto della propria 
Pecorella la pecora è più irfuta , 

E quanto ancor la verginetta avanza 
La femmina, che fu di tre mariti, 
Quanto il cerviatto è del vite! più fnello, 
E quanto- il lufignuol, che dolce plora, 
Jnfra tutti i volanti è più canoro. 
Tanto tu comparendo m’ allegrarti. 
Sotto un ombrofo faggio , ardendo il Sole, 
Qual viandante a tuo rico vro, corfi. 
Oh nell* uno, e nell’altro di noifpirino 
Uguai gli amori; e a tutti, che verranno;. 
Materia fìarno d^onorato canto. 

Due tali uomini già furon tra loro/ 

L’ Infpirante nomato laria l’uno 
in Amiclèa lavclla/ e nel Tefsalico 
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Linguaggio l’altro nominato Vento\r 
L’un l’altro amava con giufla bilancia ^ 
Certo eh’ erano allor gli uomini d’oro. 
Aureo il mondo, e pien deU’opre antiche j 
Che l’amato l’amante riamava. 

O Padre Giove di Saturno figlio. 

Oh ciò volelTì tu, che così fuiFe/ 

E volertelo voi, che di vecchiezza 
Non fentite ilmalor. Numi immortali^ 
E pofeia apprertb ben dugento etadi^ 

Mi rapportalFe alcun quefta novella 
Ad Acheronte, Onde non è ritorno. 

Or l’amicizia tua, e del leggiadro 
Infpirato da te giovane amato, 

A tutti è per le bocche , e fopra tutti 
Alla crefccnte gioventù fiorita. 

Maquei , che ftan di fopra, Iddii , faranno 
Di tutto ciò, quello che piace a loro^ 
Qiianto a me, fo che te bello lodando. 
La bugia non verrammi fu pel naib. 
Che ic in alcuna cofa tu mordevimi , 
Torto il rendervi tu fenza alcun danno. 
Doppiamente giovandomi ; c allor io 
Andavamenc pago colla giunta. 

Nirtei Megarefi, in remar prodi. 
Abitate felici,- ch’onorarte 
Tra tutti gli altri forertieri il primo, 
L’Attico amico di garzoni Dìocle. 
Sempre fui cominciar di primavera 
Giovani intorno alla fna tomba uniti , 
Contendon di portar del bacio il vanto. 
E chi più dolci labbra a labbra affigge, 
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Riede a Tua madre di ghirlande caivo. 
Beato quei, che giudica quei baci, 

Hai giovanetti tien di Jor ragione. 
Ganimede certo eL dall’ occhio azzurro 
, Molto invocando va, ch’«ei gii conceda 
•' Aver la bocca, qual di paragone 
Pietra, cort cui i cambiatori fpìano 
L’oro di non rea lega, e l’oro fino. 

Ha, ^ 

IDILLIO XIII. 

N On a noi foli partorì l’Amore, 
Siccome parmi, oNfcra, colui, 
Chiunque fuire degl’ Iddìi, al quale 
Quefto figliuolo nacque," e non fiam nor 
I primieri, a cui il bello lèmbra l^llo/ 
Che fiam' mortali, nè il diman veggiamo- 
Ma quei, che polTedea cuore di bronzo, 
D’Anfitrione il figlio, che (bftenne 
Il Lione felvaggio , amò il leggiadro 
Ila garzon di bella acconcia treccia , 
lì tutte quelle cofe gl’inlègnava. 

Qual padre a caro figlio, ch’egli ftellb 
A)>prendendo n’ afci famofo , e prode . 
Nè fenra elfo era mai , oquando ilmezzo 
Giorno ialiya, ovvero quando TAlba 
Da’ cavai bianchi andava a cafaGiove. 
Ne allora che gli (Iridali pulcini 
Vanno ad appollajarfi, ecne la madre 
Sotto f'uliginofa antica trave 
‘ Scuote, le penne , egli raccoglie al letto j 
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Acciò fecondo il Tuo talento tufse 
II garzone tonnato, e a lui intanto 
Andando a’verfi , in vero uom riiifcifsc. 
Ma quando navigò per l’aurea pelle 
Giafon figlio d’ Efone, e lo feguiro 

I più prodi , c i miglior da tutte quante 
Le c'ttadi' rifcclti , ancora venne 

II lòffritor delle fatiche a quella 
Ricca laolco, d*Alcumena il figlio, 
D’Alcumena, Eroefsa Mideatide. 

Ila con lui imbarcò' nella sfalda Argo, 
La qual non toccò già le Cianèc 
Ifòle, che tra lor dannofi' d’urto y 
Ma Ihella ne fcappò,' quelle fchifando.,* 
Ed il pTotbndo tafi ella trafcoiTe, 

Qual Aquila in gran marejedaquel tcmpo“ 
Stetter ferme le Cheradi; ma quando 
Sputan lePJejadi, e gli cftremi campi 
Pafcon l’agno novello, e Primavera 
Data ha la volta, allora a quel divino 
Fiore d’Eroi dt navigar fovvenne. 

E nella cava nave d’Argo etitrati 
Giunfèro^ il terzo dì all’ Eirefponto 
Col fòffiar d*Auftro ; c prdèr porto dentro 
La Propontide, dove de’ Ciani' 

Coll’ aratolo i buoi largano i folchi . 
Sbarcati al lido,, a coppie fero a fera 
La cena, e molti un (òl ftefero in terra 
Da mangiare lettuccio, e da dormire'.. 
Prato vi avea, che buon facea pe’Ietti' _ 
D’erbe,c di fiondi a un tratto apparecchiati. 
Quinci l’acuto Butomo, e il profondo 
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Quindi tagliar Cipero, a fare i Ietti 7 
Andofsene Ila il biondo a recar ac<jua 
Perlacena, alloftefso Ercole, eallaJdo, 
Ei inconcolso Eroe di Telamone, 

Che lèmprc a una fol menfa eran compagni, 
Con' un vaio di rame ; e d’ una fonte 
Xofto s^accorlè' in un covato luogo j 
Cui intorno intorno erari di mofte erbettc/ 
L’azzurra Celidonia , e il verde Adianto, 
E l’Apio frefco, c la gramigna torta. 
Danzavano le Ninfe all’acqua in mezzo i 
Ninfe,che mai non chiuggon occhio, e fono 
Del paefe' a f villan, tremendi Numi, 
Eiincia , c Màlide, e- N"ichea , 

Che ha uno fguardo di lieta primavera . 
Già teneva iltanciul l’ampia fiia brocca. 
Bramando di tuffarla entro- alla fonte. 
S’attaccar tutte alla fna man le Ninfe.* 
Ch’amor le loro tencrelle menti 
Per l’^Argivcr garzone imgombrò tutte. 
NèlTacqua bruna' rufnò repente. 

Còme quando dal L iei focofa Ilei la 
In un tratto fT ftrifcia,- e cade in mare/ 
£ un compagno* di nave agli altri dice: 
Mettete fu, o giovani,, fé* vele,. 

Che già vicn vento al navigar fecondo . 
Le Ninfei.aveado in lor ginocchia il putto 
r.agrimante , con placide parole 
Davangli- retrigenio,, e racchcravanlcr. 
Ma il figlio poi d’^Anfitrion turbato 
Pel fanciullo fen già, preft già i curvi 
Archi fatti alla Scitica maniera, 
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E la clava, che fempre la fua deliri 
Mano tcnea, robufta arme, tremenda. 

Tre volte Ila chiamò, quanto egli n’eblie 
Nella profonda gola, ad alta voce. ^ 

Tre volte il putto udì , e difotto^ll’onde 
Fioca voce;lbttil giiinfe all’orecchio ,• 
Ch’efTendo ei ben vicin parca lontano . 

Come quando Lion di folta giubba, 

Lion divorator di crude carni, 

Da lungi lungi ode ne’ monti il fiiorto 
D’una cervetta dalla tana ei balza, ' ^ i 
E fen va ratto al deftinato patto, 

T alErcol fuor di ftrada in fpine,e’n macchie 
Pel detto del fanciul tt ravvolgea^ 

Veloce tràttorrendo ampio paefe. 

Miferi amanti/ quanto egli fofferfe 
^Affanno , errando per bofcaglie , e monti I ' 
Le cofe di Giafon più non curava. > I 
Stava ferma la nave coll’ antenne , 

Sofpefe da color ch’erano quivi, ’tT 
E i giovani le vele a mezza notte, 
Afpettando, acconciavan, ch’ei venitte* 
Quef, dove i piedi il conduceano , andava. 
Furibondo; che dentro Iddio leverò 
Sotto al cuore il tagliava fieramente. 

Così il belliffimo Ila agl’immortali 
Andoffène, e come un dilor tt conta. 
Ercole poi gli Eroi con alpri motti 
Sgridavan , come defertor di nave ; 

Perchè aveffe lafciata Argo, che trenta | 
Banchi tenea di vogatori; a Coleo, f 
£ a Fatt inofpitale a piedi andato.' 

L’Amo- 
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L’Amore di Cinifea. . * 
idillio XIV. j 

^ l 

M f chine ^ e T ionico. 

\ 

■^'^•JRUon dì al Sig.Tionico. Tion.'Eà a voi, 
*^0 E(chinc,bu6 dì, e bti5 ano. E/lcomc 
Appreflb canto tempo PT io. A ppreflTo tanto 
^empo, eome tu.yedi,ie ju, che fai? 
-c.yc».Paflbla non beniìfimo.77o».E per quefto 
Se’^agro, ed hai cotefta molta barba} 

E IquaJiidi i capelli., e rabbulfàti. 

Tale or qua venne alcun Pitagorica 
PaWido, e (calzo ,* eflfer dicea d’ Atene; 
innamorato mi pareva quegli 
farina levitata, e cotta. 

A/ch.O galantuom, tu burli.; e me la bella 
Cinika oltraggia, e villanìa mi face. 

E lenza,.ch’uomo (e h’avveggia, a un tratto 
Verrò io fole; e fol ci manca un pelo. 

Elchine caro.. Tempre Tei flffatto: 

£ cheto, e fiero, tutto brami a un tempo. 
T-r/ efie cofa ei è di nuovo 

AJch.lo , e un Argivo, e un Télfalcavalicre, 
Apide, e Cleònico il foldato, 

Appreflb a me bevevamo in un luogo; 
Io aveva ammazzati due pplJaCri, 

Ed un porcel di latte, e manimeilì 
Loro del vino Bìbiino odoroib, 

Ch ’avea quattro anni , e pur come Te allora 
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DI rotto al torchio ufcirse , ei parca nuova. 
Cipolla allor Hi Coleo io mifi tuora, 
Che davano un buon bere, e faporito. 
Or coll’andare innanzi della tavola. 
Parve ben fi mefcelse il vin purctto. 
Di qualunque ciafeun volelse bere 
Al nome;, .e fol faceva di meftierc 
Spiegar di .chi >ei fi bevefse al nome. 
Noi, .come parve, bevemmo invocando- 
Ma colei nulla, efsendo io prefente. 
Che cuor penfate ch’io aJlora avelli? 
Voi non parlate? Avete vitto Lupo. 
Ecco, dic’ella, che’l favio ha parlato.* 
E così venne infocolata in vifo , 

C*un folfanello avfetti a quella accefo. 
E’ Lupo, ,c Lupo al vicin Laba figlio.. 
Quel lungo giovinetto, c tenerello , 
Quegli, ehc a molti par che bello lia. 
Per cottili fi ftniggea inquel grande amore 
Ciò mi pervenne già così pianpiano 
Air orecchio j ma io non ei lei calo, 

* Tenendo indarno allor la barba al mento. 
Noi quattro ornai eram del bere al tondo, 
E il Larifseo prefe a cantar da capo. 
Del mio Lupo una certa canzonetta 
Telsalica ; o malvagio , e trillo cuoie. 
Cinifea dielTì di repente a piagnere 
Dirottamente; ed a caldi occhi, come 
Se fufse una bambina di fei anni/ 
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cChe dintorno a-.fua mamma lagrimando 
Agognal’se, che in collo la piendelse* 
Allora io, il ,qqal tu ben conolci , 
Tionico, caccraile, nella gota 
,Un pu^no, e poi un altro V ed ella, tratta' 
Su la tua velia, fen’ ulcì via, ratta. 
Mio male, non ti piaccio^ Ed etti un altro 
Più dolce l'otto al fen? Va cova l’altra 
Amieoi a lui i dolci pomi in dono 
Corron d’amore; ed a lui van.tue lagrime. 
cQiiale la rondinella, eh’ a’ figliuoli 
Sotto ’l tetto annidati il vitto in bocca 
Recando, torto fen ritorna, e vola 
Velocemente a ragunarne .l’ altro ; 

Di ki quella più prefta, .dalla Tedia 
Morisidà fi levò, e corl'e in fretta 
E ’n furia , per la ftanza .dei due iifci 
Scappando addirittura, e .via fuggendo, 
Dove le gambe la menayan , come 
Dice il proverbio , andò a inlelvarfi il toro. 
Venti^,epoiotto, e nove poi, c dieci altri 
.Giorni , ed oggi è l’undecimo ; ora arroge 
Due, e due mefi, da che ognun da le, 
E che alla Tracia foggia iononmitoTo. 
Cortei di Lupo è tutto; a Lupo s’aprc 
La notte ancora; e di noi nullo è fatto. 
Megarefi tapini, o cafo, o conto; 

£ in vilirtìmo fiam negletto grado. 

S’io fnamorartì , il tutto andria a bene. 
Ma (attoabbiam, come il proverbio dice, 
Come quel topo, ch*afsaggiò la pegola, 
Tionico; e non lo, qual lia rimedio 
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Dell* amor fenza modo, e lenii via; 

Se non che Simo, ch’era innamorato 
Della Epicalco, per lo mare andando, 
Sano rivenne, mio contemporanco. 
Navigherò anch’io per mar , nonpeiTìmo, 
Nè primier forfè, ma mezzan lòldato. 
T/ow. AndalTcr purditua mente a feconda, 
Efchine, quelle cofe, onde hai talento. 
Che fe fermato hai tu d’ire in viaggio; 
Dà foldo Tolomeo, ottimo al franco, 

E bennato uomo, eh’ ad onore afpira . 
E/c.Del refto,che uomoèPT’/o.all’uom bénato 
Egli è affai prode, e di benigna mente; 
Amador delle Mufe, uomo amorofb ; 

Sa chil’arna, epiùmoltochì non l’ama. 
Molte cole dà a molti,* e addimandato 
Non niega quel che fi conviene aRege. 
Ma non convienfi chieder ogni cofa, 
Efchine, tal, che fé a te piace fopra 
L’omero deftro raffibbiare il fajo, 

E ftando fermo fopra ambedue i piedi, 
Oferai foftener lo Icudier baldo; 
All’andare in Egitto quanto prima. 
Jncominciamo dalle tempia tutti 
A venir vecchi, e via via alia guancia 
Serpeggia il tempOjC va imbiacando il pelo. 
Or chi ha tempo, non afpetti tempo; 

E qualche cofa a quei di fare è duopo. 
C’hanno del verde, e frelchc hà le ginocchia. 
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LcSiricifane, ovvero le donne, che vanno 
alla t'efta d* Adone. 

V IDILLIO XV. 

* » i . • ' » 

• t 

ijor§p ^ e Gorgone, Euma, PraJJlnoa, Vec- 
chia, Forejìiero , 

(tardi. 

G 0 .I 3 Ralfinoa è in cafa?(E«».)Gorgo cara , 
h E*m cafà.Pr^/'.E’un miraeoi, che tu Iti 
Venuta ; traggi feunòa a lei una fedia* 
Metti il guanciale. Eun.Or ecco fatto. 
Praffin, Or fiedi . 

Cor^o. O alma lenza corpo.' appena io fono 
Campata a voi, Pralfìnoa, dalla molta 
Turba , e da molte ancor carrette a quattro. 
Da per tutto calzari di foldati, 

Ed uomin da per tutto colla clamida; 

E la via, che non vien giammai a fine; 
Tu di cafa mji ftai troppo lontana. 
Praf. Or quel, dappoco del mi’ uomo prefe 
Cala a’ confini della terra j tana, 

E non albergo, acciocchènoinon fulfimo 
Vicine tra di noi; equefto ci fece, 
Invidiofa pelle ed onta mia. 

Gor^. Non dir di tuo marito, o cara Venere, 
'I ai cole alla prefenza del bambino ; 
Vedi, donna, com’ei t’oflerva, e guata? 
Praf, Stz, ficur, Zopirin, mio dolce tìglio, 
Non folpettar ; ch’io non dico del baobo • 
Gorg. Intendevi putto per la reverenda 
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‘ Dea; ituitiam cii^rorfo/ è buono ilbabboi_/ 
Praf. Cotefto dabbo poco fa (dichiamo 
Poco fa, pei- manicia di parJarey 
Ch’egli fa icmpre a un modo) del lalnitro, 

E del foco, ovvcrfifcio, andato effondo 
>A comperare alla bottega, venne 
- A noi, e ci recò in quel cambio falc, 
Queflo uomo lungo ben tredici braccia» 
O'or^.E’a quella foggia ancora il mio marito, 
Diflruzion dell’ argento Dioclìde. : 

Per fette dramme certo crin di canne 
Strappato a vecchi, e logorati zaini. 

Di lana prefe )er da cinque velli, . 

Ch’ erano tutto un pretto fuccidume. 

Che richiedean iavor fopra lavoro . 

Via prendi il manto , e affibbiati la giubba; 

£ alla Regia andiam del ricco Kege 
Tolomeo, per veder d’Adon le fefte» 
Odo, che non fo che di bello mette 
All’ordin la Reina . Pr«/.Appreffo al ricop 
Ogni colà è avventurofa, e ricca. 

Ciò che vedefti , c ciò che tu dicefti 
Dopo aver yifto, dì a chi noi vide. 

Gorg. E* ora di fàrpare, e d| andar via. 
Benché a chi la nulla è fempre fella. 
Praf. Eiinòa,dà da lavare ; e il vaiò in mezzo 
Tu che mai fai la Ichizzinolà, poni. 
Vcglion le gatte ancor loifice letto . 
Muoviti via, reca picllo l’ acqua. 

L’acqua bilbgna in prima y cccocnm’ella 
Da lavar poira- or via da qua y chetai/ 
Non melcere tant’acqua, incontentabile, 
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E che non t^cmpi mai.- perchè la mia 
Timichetta mi bagni , fciagurata? 
Ferma: come agl’lddii piacque, lavainii. 
Dov’è la chiave del caffon ? Qiiapoitala. 
Gorg. Praflìnoa, quella velia colle fibbie, 
che per dinanzi e di dietro s’ affibbia, 
Ti torna bene aliai.- dimmi una cofa . 
In quanto ti Ha ella, dalla tela.^ 
Prajf.ì^on r2mentarmel,Gorgo;a collar vicini 
Più d’una mina, o due di finoariento,- 
E ne i lavori ci ebbi a por Ja vita . 
<7or^. Ma riulci fecondo Ja tua voglia. 
Fraf. Certo , tu d ici il ver : recami il drappo, 
£ là cappella pqnmi fopra a modo 
Non ti metrò , Fa’ tu , o figlio mio. 

Ci € la befana , il bau j cavallo morde. 
Bela pur quanto vuoi : non vo , che tu 
, Ti rompeffi una gamba , e fullì zoppo . 

Andiam. Frigia, prendi quel ragazzo, 

. E baloccalo un po: chiama quaentro 
La cagna, e del cordi chiudi la poita- 
O Dei , cjuanto popol ! come, e quando 
Potrà palfarlì mai tanta teropelta.^ 
Formiche fon lenza mifura , o novero . 
Molte date, o Tolomeo, buone opre. 
Da che il padre andò al Ciel , fatte fi fono. 
Niun uom di mal affare, alla maniera 
D‘’Egitto , via venendo in chiulo aguato , 
11 viaggiante oltraggia; nè qual prima, 
Uomini accoftumati ad ingannare , 
Simiglianti tra lor, tutti Icherani , 

Alla gente fan più di brutti fcherzi » 
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Dolciflima iGorgon, che fia di noi? 

I cavalli da guerra ecco del Rege. 

• i\mÌGO guarda di non calpeftarmi. 

II Tauro s’c impennato; ve’, com’egli 
Sta Tu feroce , che pare un maftino . 
Eunòa, non fuggi /Ucciderà chi il guida 
Beata me , c’ ho il bambino a cala . 

Corg. Cuore, PralTinoa:fìam rimaTc addietro 
E quegli andare a lor viaggio. Il fiato 
Raccogiio ornai, che già m’era caduto. 
Fin dafanciullaho avuta Tempre grande 
Paura d^ cavai, del freddo fèrpe. 

Stud iamei ; molta turba or vienci addoflb. 
Co.Ehjda palazzo, Madre?(Pfc.)Iq sì, figliuole. 
Gor. E’ facile \>i(\nrtiVecc.ln Troja entrarono 
Provandofi gli Achiviy eco! provarfi, 
Belliffima hgliuola, W tutto faffi.^ 
Gorgon. La Sibilla ha parlato , e Te n*è gita . 
Le donne, del demoniohanno più un punto; 
San tutto, e come Giove prdè Giuno, 
Mira, Prafifinoa, che folla alla porta. 
Pm/. Infinita: orto, Gorgo, dammi mano; 
t tu Eunòa, prendi per mano Eutichide, 
•Stalle attaccata, che non ti Tmarrildii. 
Tutte entriam dentro, Tenza diftaccarci. 
E tu, F.unòa, noi ben ferrata Tegui. 

O poveretta me ! il mio teriftrio 
S’è ftrappato in due parti; pel Dio Giove, 
Queir uom, che tu polla dfere beato. 
Guarda il mio drappo, che fi fervi illefo. 
porey?. Egli non irta a me.* pur guarderolJo. 
Prfl-/. S’urta il popolo in folla come i porci. 

Forejì. 
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-For. Cuore^ Madonna, che noi fiamo (n falvo, 
Praf.Tii ancor vadi a bene, è fii in Calvo, 
Alla ftagion futura, amicò caroy 
Che noi guardi così , buon uom pietofo . 
Ecci pigiata Eunòa; via poveretta, 
Pigniy o bene, ben: fiam dentro tutti, 
Di(fe colui, che chiuf’a avea la fpofa. 
Gorg. Prailinoa, fatti qùa.* gli (fonati 
Drappi in prima rimira, com’ei fono 
Sottili, e vaghi ; tu direffi quegli^ 

Bei lavori di punto degl’Iddir ^ 

Praf. Venerabil Minerva, e quali mai 
Facitrici di lana lavorarongli/ 

Quai pittori dipinfer così appunto 
Quelle figure, che sì al vivo (fanno^ 

E che così verace hanno movenza? 
Animate fon effe, e non telfute. 

Di vero ruqmo è una (a via cofa. 

Qjiei come in maeffà cofpicuo giace,' 
Là coricato Copra argenteo letto. 

Che mette dalle tempie il primo pelo, 
Adon, gioVan, degnilfimod’arnore, 

Che giufo ancora in Acheronte è amato! 
Forefì. Finitela, o mefchiae, che garrite 
Senza conclufion , lenza mifura. 

Tortole, che tul^a';e, ed uccidete; 

Tutto allargando alla maniera voltra. 
Gorp. Pò far la Terra; donde (è’quelPuomo? 
Che è a te, le garritrici (ìamo? 

Va a comandare alle tue ferve, va. 

Tu, che comandi alle Siiaculane, 

£ perche tu Tappi anco quefto, noi 
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Siamo oriunde di Corinto j come 
Bellcrotonte, e in Pcloponncfe 
Palliamo, ch’egli è licito, mi fembra,. 
Alle Doriche donneXil dorizzare. ' 
Praf.Ncn nafca,o dolce ProPerp ma, alcuno,. 
Che c! comandi, c faccia riiom,che un fblo. 
Non ho timor, che tu la parte ftrcmimi, 
Omilccmi il faIario,o non dia il compito* 
Zitto PialITnoa; è per cantare Adone 
La figliuola d’Argè\i, iar virtuora 
Poetelìa, che fa; tutte le cofe , 

E che alcantodi duol, già vinfe Spcrchi * 
Qualche colà di bello, ed io ben follo,. 
Canterà ella / e ornai vi fi prepara. 

O Padrona/ Che Colgo ami, e ridai io,. 
È TErice lublimej o tu che fcherzi , 

, Venere Dea coll’oro, e tentraftulli ; 
Oliale a te. Adone,, dal perenne fiume- 
D' Acheronte,, appo il mele dodicefimo 
Rimenaro co i piè teneri rOre/- 
Qucll^ » che tra gli Dei vanno più adagio, 
E con lento paifar care fiagioni , 

Che vengono aipettate da i mortali 
Tutti, e bramate; poich’a loro Icmpre- 
Recano qualche cofa di novello . 

Cipri Dionèa , tu, come è fama, felli 
Berenice immortai di una mortale; 

Alla donna fiillando in petto ambrofia, 
E in onor tuo, o Dea dì molti titoli, 
E di molti ancor templi, la figliuola , 
Di Berenice,. ch’Elena fimiglia, 
Arfinoa, con tutto il buono-, e’I bello. 

Che 
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Che mai fi può, nutrifcc,ed orna Adone. 
Stannoft avanti a lui porte Tofferte 
ideile mature , e ftagionate frutta, 
Qiiante (òpra di lor gli arbori portano. 
Stanno a i fuoi piedi ancora i tenerelli 
Orti guardati in canertrin d’argento. 

Ed alabaftri d’or, d’unguento À(firo5 
E tutti quei mangiari, che le donne 
Fanno irr padella, melcolando fiori 
Di pili forte con fiore di farina . 

E tutti quegli ancor che in dolce mele. 

0 in liquido olio fi fanno . 

1 volatili tutti, e tutti i rettili 
Qui (bno a lui per onoranza offerti, 

E verdi padiglioni (òpra capo 
Eretti (òn, parchi di molle aneto. 
Volanvi fopra i pargoletti Amori, 

Qual lufignuo! pofati infuper gliarbori , 
Volan, dell’alle lor facendo prova, 

Di ramo in ramo; o che ebano mai.' 
Che oro!* E che avorio bianco c quello 1 
Aquile due che al figlio di Saturno 
Giove il Coppier garzon volando arrecano. 
Su alto fon purpurei tappeti 
Più delicati del medefmo fonno, 

Diria Mileto, e chi è allevato a Samo. 
E’ affetto un altro letto al bello Adone; 
L’un tien Venere, e l’altro Adon lo fpofo, 
f^ei» ch’ha si vaghe, e colorite braccia, ' 
Che fembran effer d’incarnata rofa. 
D’anni a’diciotto intorno , o a’diciannovc. 
Nò pugne il baciojacor vermiglio è il labro 
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Cipri or goda tenendo il fuo coniente» 
Dimani all* ora,, che la guazza cafea. 
Noi lagunare il porteremo fuora 
Nel cataletto al mar, che al lidqfputa. 
E karmigliate, e colla verta giulò 
Al calcagnomandata, a petti aperti 
Cominceremo il dolorolò canto. 

Tu vieni, o caro Adone, or qua tra noi ; 
Or vai ad Acheronte, come è fama, 
Solirtìmo tra tutti i Semidei . 

Nè Agamcmnon ciò ebbe,o Ajace il grande 
Per gran furore rinomato Eroe 
Nc Ettore d’Eeùbail maggior figlio, 

Hd onorato più tra i venti figli . 

Non Patroclo , o da Troja Pirro torri ante^ 
Nè di cortoro, i Làpiti più antichi. 

Nè i Deucaliòni , e Pelopidi, 

Nè i Pelafgi, che fon cime d’Argo, 
Propizio ora fri tu, o caro Adone, 

E per l’anno venturo, allegro, c gajo» 
Amico, or qua venirti. Adone, equando 
Tu a noi ne riedi , amico pur verrai. 

Prartìnoa , ben la donna è faviacofaT 
Beata donna, quanto fa / beata 
In tutto / com’ella ha foave voce.' 

E’ tcrajpo tuttavia d’irverfo cafa. 
CheDioclìda ancor non ha pranzato , 
E’uom, che forte impurità , es’inacerba. 
Quado egli ha fame, negli andar d’intorno. 
Addio Adon diletto: ora rimanti 
Jn pace, egodi,. edachigodc, tornane» 

Le 
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Le Grazie, ovvero Jerone. ’ 

IDILLIO XVI. 

S Empre hanno a cuor di Giove le Figliuole, 
Equefto fenipre hanno i poeti a cuore, 
Celebrar gl’ immortaHj celebrare 
Degli uomin valorofi i chiari pregi. 
Dee fon le Miife, e come Dee, gl’iddìi 
Cantano; ma noi qui ffamo mortali. 
Or via, lodiam mortali altri mortali. 
Poiché, chi mai di quanti albergan fotto 
Il glauco Oriente, aprendo a noftre 
Grazie la cafa, alloggeralle in quella 
Ben volentieri ; e fenza doni pofeia 
Rimanderalle? Queftealior crucciate 
A piedi nudi a cafa fe ne vanno, 
Molto me rampognando, che lor fui 
Cagion, che fciocco fero, e van viaggio; 
E pigre fatte poi , e neghittoic 
Sul tondo della vota arca fi Hanno. 

Col capo in fen, fui le ginocchia fredde; 
Ove hanno arida fède; poiché ’h vano 
Ritornaron c<m mani afeiutte, e vote. 
Chi degli uomin , che fono ora , é mai tale? 
Chi colui , che ben dice , apprezza , ed amar* 
Non fo ; ch^Ii uomini or , non comepria, 
Studian dVflcr laudati in le buone opere , 
Ma prefi fono dal guadagno, e vinti. 
Ognun tenendo a cintola le mani. 
Guata donde il danar mettere in bórfì, 
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Nè darebbe ad alcun la nettatura;- (co 
E in: bocca ha quel ptorerbio ; egli c lo firn- 
Più lontan del.ginocchio;ovver queU’altro, 
Più Ia cami(cia, che la gonna ftrigne. 
Abbia ioqual cola ; amingTIddii i poeti.. 
Chi altri udrà? Balla per tutti Omero. 
E’ di tutti- i poeti egli il migliore, 

Che nulla- caverà delle mie mani . 
Miracoloni c qual guadagno- è- l’oro 
Immenfo, ne ì cairon- riporto y echiufo? 
Qiierto a i favi •‘>on è dell'oro Tufor 
Ma parte darne alla Tua propria vita,. 

E parte a alcuno de’poctr darne/ 

Molti beneficar parenti^e molti 
Altri mortali; e Tempre por agl’Iddit 
Sopra gli altari y fiacri ficii fare/ 
Dc’'foreftieri ancor ricevitore 
Non- efler trillo, ma con lieta menfiay 
Facendo lor carezze, accomiatargli,- 
Quando ci vorranno ritornare a cafia;; 

E (opra tutto- venerare i favi 
Interpreti fedeli delle Mufié,, 

Acciocché quando ancor farai fottcrray 
t Abbi tu fama di vaiente , e prode / 

Né preffo le frede acque d’ Acheronte 
Tu pianga ofeuro, uom lenza gloria, e vilef 
Come lalcun zappator con man callofe, 
L*-avita povertà gravolà piange . 

Molti in <;afa dAntioco , e d’AléVa, 
Soprantendentj della gran dilpcnia, 
Davan la prowilTon per cial'cun mefe . 
E molti degli Scopadi alle ftallc 
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I ^ e armati buoi fen gfan mugghiando, 
o pel pian di Granone, difponeano 
Paftori lecite, e numerofe gregge. 

Agli amici dell^ofpite, Cr5>ndi. 

Ma non farebbe a Jor di quello gioja. 
Da che la dolce alma votaro^ in quella 
Ampia barca del livido Acheronte, 

E lenza che di lor fatta ne fulFe 
Mcnioria, quelle molte, e ricche cole 
Laiciate, tra lo Ifuolo feiagurato 
De’ morti, giacerebber Funge ctadi, * 

& il gran cancor di' Geo, che in vario tuono. 
Ed ingegnofo, alla fua dotta lira 
Di molte’ corde armata accorda il canto, 
Kinomatt renduti ei non gli avelTe 
Tra gli uomini de ifecol che verranno. 
E 1 veloci deftrier , che da i facrati 
Ludi tornar , portando’ la corona , 

A par de lor Signori, ebbero in forte 
Copna eletta d’onorate lodi. 

Chi maide’Licii t grandi, edrmigUori, 

lunga chioma , 

Chi icmmina al color Cigno laprebbe, 
^ 1 cantor non avefser degli antichi 
le dure alpre battaglie^ 

Ne UlilFè, che ben cento, e venti meli 
rer tutti quanti gli uomini vagando 
Sen gio, e polcia in ultimo airinferno, 
Vivo dilcefe, c del crude! Ciclope 
Dilfruggitor , l’orrendo antro faggio, 
Goduta avrebbe molto lunga fama; 

Ld il porcaro Eumèo taciuto fora; 
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E Filezio bifolco, c’I buon Laerte y 
Se per fargli famofi, a lor giovato 
Non aveller d'iin uqm dijonia i carmi v 
Dalle Mufe aH’iiom vien la buona fama. 
De’ morti i vivi Iprecano il danaro y 
Ch’’egual fatica e miAirar fui lido. 
Quanti flutti dal mar ceruleo a terra 
Ne caccia il vento, o pur coll’acqua pura 
Farfx a lavar matton bruttato, e fozzo/ 
Evincer l’uom, che d’avarizia opprelfo. 
Addio, chiunque è taly poflcgga pure 
Argento immenfo fenza fine, o fondo; 
Sempre il terrà di più tener defio. 

Io Tonore, e degli uomini l’amore 
A molti preporrei muli, e cavalli,* 

E cerco, a quale de’ mortali io vegna 
Col favor delle Mule accetto ^ e grato-. 
Che delle cantilene delle Mule 
A trovarfi le vie difficii lòno, 

Senza Giove, che gran configlio doni. 
Non certo il Ciel menando in volta i mefi , | 
E gli anni, è ancor rvel fuo girare fianco . 
Molti cavalli ancor per girar fono 
La ruota di quel cocchio , al qual fonmcffi. 
Verrà chi duopo avrà di me poeta. 
Facendo, o quanto il grandeAchille,o quàto 
TI forte Ajace al pian di Simoente, 

Ov*è d’ilo Trojan l’antica tomba. 

Or i Fenici, i quai fon nel calcagno 
Della Libia, rivolti ad Occidente, 

Per lo timore un fier lènton ribrezzo. 
Già i Siracufii colle mezze lance, 
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Imbracciano di falcio- i gravi fcirdr. 
EJeron tra loro, eguale a i primi 
Eroi fi c igne Tarme, e di cavallo 
Guoprono i crini la l’ua gran celata . 
Volefll, o Giove, gloriofo Padre, 
Venerabil Minerva, e Proferpina, 

Che dei ricchi Efkei, colla tua madre 
La città grande averti in forte, prcrtb 
Le limpide acque di Lifimclèa, 

Che fcaccino dalTIlbla i maly^^i 
Fati al mare Sardonio i nimici , 

De’fnoi cari la morte ad avvifare 
A i figlty e alle conforti;- e querti fieno 
A contarfi- leggier tra molti uccifi;. 

E i primi abitator riedano a quelle 
Demolite città da rnan nimica, 

E coltivino i frel'chi , e gralTi campi. 
Infinite di pecore migliaia 
Dall’ erbette ingralTate, per lo piano 
Belino, e i buoi in branco alle lor rta-He 
Correndo, il tardo viandante affrettino. 
1 maggefi lavorinfi a fomenta , 

Quando la cicaletta, che i partorì 
Spai fi per la campagna olferva, e guarda. 
Dentro agli arbori canta , a i rami in Vetta, 
Nell* armi ordifean le lor tele i ragni, 

E di guerra non fia nè pure il nome. 
L’ alta del Re Jeron fama i poeti 
Portino oltre al mar Scitico, e fin dove 
AlPampic mura di fua gran cittade 
Facendo fare cpl bitume prefa, 
Romando Semiramide Reina. 
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Uno fofi io tra gli altri molti , anTaté^ 
Dalle figlie di Giove; a i quali tutti ^ 
Caglia il lodar la Sicilia Aretufa 
Co’ popoli , e’I guerrier Regc Jeroae. 

O Grazie,. Numi Etcoclèi,. amanti 
Del Minèo Orcòmeno,^ che a Tebe ’ 

Un tempo fu nimico, ed odiofo; 
lo non chiamato non andrò giammai. 

Ma alla cafa di quei, che invito.fanmi ,, 
Francheggiato anderò da noftre Mule /' 

Ne latcerò già voi, o Grazie care. 

Poiché lènza le Grazie, e qual mai cofa | 
Agli uomini elfcr puote amica, e grata.^ 
Sempre io fìadalleGrazieaccompagnato^» | 

I 

Encomio di Tolomeo.*’ 

IDILLIO XVII. 

D a Giove principiami finite in’Qioycy 
O Mule, allor che airottimo de'Numi,. 
Colle nofire canzon- rendiamo onore* 
Cantifl Tolomeo* poi tra’ mortali 
Al priocipioy nel mezzo, e filila fine. 
Poiché di tutti gli uomini egli ha il vanto. 

Gli Eroi-, che pria da' Semidei ufeiro,. 
Fatte belle opre , infigni ebber cantori .. 
Orio, che fo ben dil'picgare il canto. 
Porgerò inni a Tolomeo; che gl’inni 
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Sono degr immortali' onore, e prcmmc.. 
Uomo, che taglia Jegne all’arborofo 
Monte d*Ida' giugnendo intorno gira 
L’occhio a veder donde inconai nei il taglio. 
Avendo in tanta copia il Tuo lavoro.* 
Che conterò io- prima, porche mille 
E mille doti ho innanzi, onde gl’ Iddìi 
Arricchirono T ottimo de i Regi?' 

Atto a condur qualfifia grande imprefa 
Fino da’ padri fuol dilunga mano. 

Era il figlio di Lago, Tolomeo, 
Quando in fuo cuore un tal penfier ponea ,, 
Che porre al tr’uomo non potea giammai 
A r beati, immortalile Ibmmi Jddii 
Il Padre fuo rendello in pregio eguale, 
E nel- Tempio di Giove un’aurea Itanza 
Fabbricata gli fu j e al lato pollo 
Dell’amico Aleflandro il firaolacro. 
Malvagio Iddio pe’Ferfi , e d’alto ingegno.. 
Ercole incontro a lui rauricida. 

Di folido Adamante ha la fua lède. 
Dove con gli altri Iddir pofa aconvito 
Godendo a difmifura di' vedere 
De’ ni poti i nipoti in lunga fila;; 

Che dalle membra lor tolfc vecchiezza 
Il figliuol di Saturner, ed immortali 
Chiamanfi , fatti Iddii , che piènori hanno. 
(Poiché antenato di lor due é il prode 
Èraclide, e ambodiio cogitano Alcide, 
Come r ultimo autor di loro IFiype > 

A ir uno poi che dalla menfa ulcio , 

De 1 r odor ato nettare fat ol lo , 
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Per gire alla magion della (i\a fpofa'. 
Diè l’arco, e (btto’l braccio la faretra^ 
All’altro diè nocchiuta,- e ferrea rna zza 
Or quefti all* immortai talamo d’Ebc 
Per le candide piante infigne. Tarmi 
Recano, e’'! padre lor figlio di Giove» 
Oh qual Bernice intra le Cavie donne 
Splende, grantVutto, eonor de i genitori/ 
Qiiclla, che inCipro regna , altera figlia 
Di Dionèa, le dilieate mani 
Nel fragrante Cuofeno, allegra imprefle; 
Onde nulla conlòrte al Ctio marito 
Dicon, che tanto già piaeelTe mai, 
Quanto amò Tolomeo la fila conlòrte » 
Ma riamate^ ei molto più neV^enne^. 
Allor la cala tutta a i proprj’ figli 
Lieto commette il genitore, quando 
E amante amato di gentil conlòrte. 
Moglie diCamorata ha il capo tempre 
Altrove, e di leggier genera figli. 

Ma non già finriglianti ei fono al padre y 
O maeftola Vener, che in- beltade 
Le Dive tutte, tue compagne, paflfi. 
Alta' tua cura fu quella Reina, 

E in tua grazia la bella Berenice 
Non varcò la riviera d’Acheronte, 
Sofpirolò, dolente, e trillo fiume,* 

Ma con bella rapina, innanzi eh* ella 
VenilTe alTondra negra , c a’queU’òrrenda 
Traghettator delTombre llanche, e 1 alfe. 
Nel tempio tuo tu la falvafli, e alci 
Bella deJTonor tuo Caccili parte. 

Quiti- 
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QuincJi a tutti i mortali è dolce Nun#, 
fc. piacevoli amori infpira a loro, 

E dona aU’amador cure leggieri. 

O vaga Argèa dalle cerulee ciglia, 

Tu mefcolaia con Tidèo, facdli 
'Queii’ licci ibr di popoli, il valente 
Baron di Calidonia Diomede. 

Dell’ lìàcide Péleo ebbe in figliuolo 
Il gran trattordi dardi, il forte Achille- 
E te guerriero Tolomeo produlle 
Di guerrier Tolomeo l’alta Bernice, 

E tc Coo allevò fanciullo in falce. 
Prendendo te dalla materna mano, 
Quando aH’alba primiera i lumiapriiH, 
Poiché quivi invocò l’alma Lucina, 
Che alle partorienti il cinto allenta , 
D’Antigona la figlia, acciò le doglie 
Sgravalfc, e ’l parto a ben venilfe fuore.^ 
Ella accorfe propizia , ed aflìlieo. 

E nelle lue dal duol trafitte membra 
Tranquillò il duolo, e dolce pace infuiè. 
Simile al padre il bel fanciullo nacque 
Caro fanciullo fofpirato; e Coo 
Nel veder alla luce il Regio parto, 

V Tuttaqnanta ululò per forte gioia; 

Eprelo in collo il grande Infante , dille: 
Creici fanciullo avventurolò, e tanto 
Onora me, quanto già Febo Apollo 
Onorò Deio lua dal velo azzurro. 

E nel medelmo onore abbi tu il colle 
CheTriopo ha nome, ed cgual pregio Scora 
Difpenfa a i Dori, che vicini Ranno. 
* Cosi 
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Così c cara Rcnèa a Apollo Regc. 
L’Hola cosi diire} e tre fiate 
Dalle nubi mandò lieto (chiamazzo 
Il bcnavventurofo augel di Giove - 
Quelèoèdi Giove il fegno; aGiove prole 
Di Saturno fia a cuor Timmortal Rege, 
Ed eccellente fia colui, che Giove 
Torto nato, amerà/ e gran ricchezza, 
E gran felicità haglr compagna. 

Ecco che molte terre, e molti mari, 

E mille continenti, e popol mille 
£i fignqreggia , che le ricche melTì 
Fan crelcer lieti, che dal fommo Giove 
Sono allevate con benigna pioggia. 

Ma tanto mar non rende alcun terreno. 
Quanta la balla Egitto, allor che '1 Nilo 
L'umide zolle traboccando trange/ 

Nè alcun tante hagiammai cittadi , e ville 
D’uomini piene in varie arti macftri, 

A trecento città minute impera . 

Poni trecentomila, e poi tremila, 

E trentanove poi ; fu tutti regna 
Il magnanima Rege Tolomeo, 

Ei parte ancor della Fenicia tiene , 

D* Arabia, di Scria, di Libia, ed anco 
Parte de’ neri Etìopi egli portìede, 
Conianda a quei della Panfilia tutti , 

A i Cilici guerrieri, a quei di Licia , 

E a’bellicofi popoli di Caria, 

Ed airifole Cicladi , che navi 
Ottime al cenno Tuo niiotan nel mare* 
Ogni terra , ogni mar , tutti i fonori 
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F^iumi regnati fon da Tolomeo. 

Molti a Ini cavaliere molti icudieri 
Splendon di ferro folgorante onufti. 
Tutti i Re vince colTaver profondo j 
Tanto ogni di nella beata cala 
Vien di ben , d’ognintorno , e in bella pace 
Stanfr le genti a i lor lavori intefe. 
Poiché ninno de*^ nemici, andando 
Sopra il Nilo per gran pefci fecondo, 
NelFaltrni ville ^ a piè, piantò la guerra^ 
Nè fece alcun da ratta nave sbarco , 
Armato contra gli Egiziani armenti . 
Tal uom rilìede in Ipaziofi campi 
11 biondo Tolomeo pento in afta/ 

Cui molto cal guardare il Tua retaggio, 
Qpaldee buonRe,. e far novelli acquifti. 
Però non è neiropulenta, e pingue 
Magione inutil T oro , e non fta fempre 
Qual telòr di formiche, ivi ripofto. 
Molto n’han degriddii le illuftri cafe 
Sempre a lor le primizie offrendo in dono. 
In compagnia d’altre Regali offerte. 
Molto n’è dato in dono a forti Regi 
Molto a cittadi , e a buoni amici molto ! 
Nè di Bacco , alcun uomo , in facro agone. 
Venne dotto a moftrare il fuo bel canto. 
Cui non delle condegno guiderdone. 
Qiiindi i favj miniftri delle Mule, 

Per render grazie dell’avuto onore. 
Cantano Tolomeov or qual più bella 
Cofa puote avvenire a un ricca, egrande. 
Che buona fama guadagnar nel mondo? 

Qoe- 
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Qiiefta fola agli Arridi intatta dura y * ! 
Ma quelle immenfe (poglie, che prendendo I 
La gran cafa di Priamo guadagnato , , 

Tutta eterna le cuoprc okura nebbia , I 
Quefti ibi {'opra il cenere fumante 
De’ padri fuoi fi polà, e Torme toglie. 
Ereffc ricchi, e profumofi templi 
Alia cara fila madre, al caro padre. 

E quivi lor per grande avorio, ed oro* 
Belli oltre modo pofevaffin che a tutti 
PorgeiTcro , adorati , alto foccorfo » 

E appo’l girar di certi mefi ogni anno 
Sui roire|gianti altari abbrucian graffi 
Fianchi dhnteri armenti egli e la moglie ; 

La magnanima moglie di cui nulla 
Donna ftringe migliore al fen marito;* 
Che di diorama il Tuo fratello, e fpofo. 
Così fi celebrar le lacre nozze 
Degl’ immortali Iddii; che la Regina 
Gran madre Rhea, partorì Regi al Cielo, 
Apparecchiando il l€ttoaGiove,e a Giufio, 
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Le mani unte d*odor, 4a Vergine Iri# 
Godi, o Re Tolomeo y io nel mio canto 
Egual farò , qual à\ altri Semidei , 

Di te memoria , e penfo, ch’ai futuri 
Parlerò io con non- fpregevol -carme. 
Virtù, ^ valor tu intanto chiedi a Giove. 

Epitalamio d’Eletìa . 

jblL L IO XVIII. 

I N Sparta , preflb il biondo Menelao , 
Donzelle col giacinto in Tulle chiome. 
Ordirò il ballo al talamo davante , 

Che ^i frefea pittura era di^xinto . 
Dodici quelle eran donzelle, e prime 
l>elia cittade, e grandi eran Spartane . 
Quando Elena di Tindaro la figlia 
£lena la Tua vaga amata fpofa 
Mi(è al letto, d’Atrèo il minor figlio. 
Su la fleiTa canzon cantavan tutte. 
Carolette intrecciando y ed Imeneo 
La m^ion n Tonava intorno intorno . 

Sì prefto, o caro ipofo, andafti alette^. 
PcTanti le ginocchia/ Oìe’^i quelli 
Forfè, cui piace ilgran.dormire.^Opure, 
Quando fui letto ti gittafti , avevi 
Bevuto aflai ? Dovevi or tu per tempo. 
Tu , che meftier n’avevi , andare a Ietto; 
£ laTciar poi, che colle Tue compagne 
PrelTo alla cara madre in fella, e*n gioco 
Si Heife la figliuola infino a giorno. 

Poi- 
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Poiché cc n’era ancor per la dimane 
Della tua fpola, e ancor per anni ,ed anni. 
Felice ipoio, quando andarti a Sparta, 
A Sparta, dove è’I fior di gentilezza, 
Perché il primier tu ne’ tuoi voti fufli. 
Qualche buongenioal fianco avefti,ed egli 
Proruppe in un gentil caro ftarnuto , 

Che certo fu di tu* ventura il legno. 
Solo tra’ Semidei avrai il figlio 
Di Saturno per fuocer il gran Giove, 
La figliuola di Giove a tene venne. 
Venne a giacer lotto gPirteffi panni, 

E non v’ha traile Grecìie altra giammai. 
Che calperti la terra, a lei fimile. 
Come gran cola partorirebb’ ella. 

Se partorilTe limile alla madre 1 
Poiché tutte noi fiam d’età compagne, 
Tenghiamo ancora la carriera iftefla. 
Degli uomini alla guilàil corpo ugnendo, 
Del nortro fiume Eurota apprelTo i bagni , 
Femminil gioventù , dugenquaranta 
Fanciulle, delle qiiai niuna è lenza 
Taccia, quando ad Eléna fi compara. 
Qiial mortraAlba,che Iputa il luobel volto 
Qual con manto di rtelle il lu lire notte, 
Qual lèreria appo*l verno primavera j 
Tal Elena tra noi aurea sfavilla, 
ComprelTa, grande, e ben vegnente come 
Il ciprelTo negli orti; e negli arati 
Il Ibleo, 'o al cocchio un Tclfalo dertricro. 
Eléna sì dal bel color rofato, 

Di Lacedemone c giojello, e pr^io. 
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Nulla, di lina tai lavori ordifce, 

O più bella mai tela avvolge al lubblo, 
/Nèalciina altra. sì ben toccala cetra. 
Di Diana cantando^ e di Minerva 
Dal largo 'patto, guanto -Elena bella, 
Di cui negli occhi fon tutti gli Amori, 
. -Vaga fanciulla, ornai tu donna fei , 

Ed a guardar la cafa ornai ti tocca. 
Noi la mattina al corlò, ed a i giardini 
Andremo à ooglier fiori, e a far ghirlande, 
. Molto, o Elena te membrando, quali 
t Pecorelle di latte che fon prive 
. Della materna dehata poppa. 

De’fior dcH’iimil Loto una ghirlanda 
In tuo onore intrecciando, la porremo 
Le prime in un ombrolò Platanetto. 
Verlercm prime da un argenteo vafo 
Unguenti a quelTombroìo Platanetto. 
Lettere Ean nella corteccia fcritte 
In Doride, acciò chi pafsà legga: 
Patemi onore.* io pianta fon d’ Elena, 
Godi, fpofa, e tu godi, o nobil fpofo, 
Che lùocero sì grande averti in forte. 
Doni Latona a voi leggiadra prole, 
Latona di bei figli alma nutrice. 
Venere a voi , Venere Dea conceda 
Un eguale d’ entrambi amor perfetto. 

• Largifoa Giove, il gran Saturnio Giove 
Alta, felice, ed immortal ricchezza. 
Che vadia di gentil fangue in gentile. 
Dormite, l’un nell’altro, o cari fpofi. 
Amore, ed amiftà fpirando in fono . 

De- 


( 96 ) 

Dcftatevi al mattiny non vel (cordate. 
Torneremo ancor noi qui domattina , 
Tofto , che fortoil buon cantor del giorno. 
Strepitando alzerà il piumofo collo . 

O Imen, Imeneo, godi a tai nozze. 

Canto funerale di Bione bifolco amorofo. 

IDILLIO XIX. 

G Emete , o mefti poggi, e Doriche acque; 
L’amabile Bion piagnete, o fiumi. 
Or vi dolete, o piante; ora, obofcagliey 
Spirate adelTo, o fior , con tri ftc ciocche. 
Veftite or, Rofe, porpora lugubre. 

E tu , Anemolo , ancor di duol t’ammanta. 
Ora, o Giacinto, le tue lettre parla; 
E nelle foglie un Ai Ai maggiore 
, Prendi;poich’egli è morto il buon Cantore. 

Sicule Mule , incominciate il Pianto . 
Rufignuoli ploranti in dcnfi rami, 

Fate fapere al fonte d’Aretufa, 

Ch’egli è mortoBione, il buon bifolco; 
E che con lui il Doriefe canto, 

E la Ibave nota in un morìo. 

Sicule Mufe, ec. 

Piangete il morto, voi, Strimonii Cigni, 
E con bocche lugubri ora cantate 
Mefto canto in quel tuon, ch’ei folca darvi, 
Dite pure all’Eagridi donzelle, 

E dite a tutte le Biftonie Ninfe, 

Che il Doriefe Orfeo novello è morto» 
Sicule Miife , ec. 

" Egli 


Digitized by Google 


ÌP7) 

E^i agli armenti grato or piti non fuona, 
T iotto fb] i righe querce , 

In bell atto fedendo y ma Ibi canta 
Apprelfo Fiuto l’aria deli; oblio. 

Son muti i monti e van coi tori infieme 
Alene mugghiando le fmarrite vacclie; 
Che, dal gran duoljpiù pafcolar non iànao. 
Sicule Mufe, ec. 

Lo ftefTo Apollo Ja tua morte pianfe, 

L immatura tua morte, o buon Bione j 
rianicrla ancora i Satiri, ed in negra 
Lunga villofa verta anco i Priapiy 
E foipi ranci Pani il tuo bel canto. 
Uelle fonti le Dee pianfer pe’bolchi, 

E le lagrime Jor Ci feccr acque. 

Duolfi nelle caverne Eco, che tace; 

Ne pili le labbra tue tra’lartì imita ; 

Cli arbor nella tua morte a terra il frutto 
c infieme ifior tutti languirò, 
^^’pomi il dolce fugo, 

JNe il mele feorfe più dagli alveari; 
Mori dentro alla cera, egro, e dolente; 
roiche, che altro vendemmiare occorre 
Miei, quando<]uel dellajtua bocca c morto? 
Sicule Mufe, ec. 

Non tanto il Delfin piange al maria lito, 
Ne pianfetanto in fcogli ilRofignuolo, 
Ne tjtnto Rondinella al monte rtrilb. 

Ne SI il duol d’AIcion prefeCeice. 
Sicilie Mufe, ec. 

Ne Ceril sì cantò ne’ flutti azzurri , 

Ne così nelle valli Eoe il figliuolo 

E Deli' 
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Dell’Aurora, raufcl d; Mcnrcn pianfe^ 
Battenck) intorno alla lua tomba l’ale, 
Qiianto, morto Bion, lecer lamento, 
Sicilie Mule , ec.' 

I Lufignuol, le Rondinelle tutte. 

Alle quai polle,, cpl cantar, diletto, 

E già fu lor nel favellar Maellro, 

Su i rami, l’^,una incontro l’altra, aflìfc 
Si ri(\)ondean lagnando ;egli altri augelli 
Soggiugneam^VoijColombejarico.r piangete. 

Sicilie Mule, ec. 

Chi fonerà le tue Rampogne, caro? 

E chi 6a quei sì temerario, e folle, 

Che oferà porre alle tue ^canne bocca ? 
Quivi ancor fpiran le , tue labbra e ’l fiato, 
E palce ancora i ttuoi ^bei canti 1* Eco. 
Quefte or io reco a Pan ; ma forfè anco egU 
Temerà d^accoftar ' fna bocca a quelle, 
Per non refi ar nel a te Iccondp. 

Sicule Mufe,' ec, 

piange ancor Galatei tua dolce nota . 

Che già prendea di .puella alto diletto, 
Mentre in fui .lido intorno a te lèdeay 
Che non fonavi tu, come il Ciclopo . 
Qiicllo fuggìa la bella .Galatca ; 

Ma dolcernente te dal mar mirava; 
Ancor l’onda obbliando, in lull’aiena 
Difertapofa; e ancor pafee il tipaimcntp. 
SiculeMufcX.ee. 

Tutti teco morirò delle Mufe 

I doni; e tutti ancor teco morirò 
Delle donzelle, c de i garzoni i l^ci. 

rat) 
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Tan gli Amori atuatondsaaintrifto pianto; 
Ama te più deir.amocofo .bacio, 

Vener, con .cui baciò il morto Adone.* 
C^efto j o tra tutti i fiumi il più canoro, 
Qlieftoea teTaltroduoIo, acerbo duolo , 
‘fiume Smirneo ; ti morì in prirua Omero, 
•Quella foave di Calliope bo.cca; 

E colle Jagrimofe onde fonanti 
Dicon, che tu tpiangeUì il rraro figlio,* 
E tutto ilinar.di (Irida empiefii -• or Taltip 
Eiglio.tu piangi ; e in grave duol ti ftruggi. 
Ambo cari allefonti un : d’ippocrenc 
Bevve alla fonte ,*- e l’altro ad Aretufa. 
'Qpei la bella di Tindaro figliuola 
E lena xelcbrò , -ed ilgran .figlio 
Di Teti Achille, -e Menelao d’Atrèo. 
■Quelli non guerre, enonpianti ,* ma Pane 
'Ontò.j con -dolcei'uon . Dio de’paftori ,* 
E .fonando così pafcea 1* armento- 1 
Siringhe fabbricò., e vacche munlé, 

• E mollrò i taci .dell* età più frefca. 
Amor nodri nel icno, e a Venier piacque . 
Sleale Mule, «c- 

Qgn’ inclita Città fopra te piange. 

Piangono te, Bion, tutti ixaftelli, 

, E piu d*£fiodo fuo. Alerà tipiange, 
La mancanza di Pindaro noti tanto 
. Senton dolendo , le Beozie felve. 

Non tanto pianfe Alceo la forte Lesbo, 
Nè la città^ di Teo il fuo Poeta,, 

E Paro più d’ Archiloco ti brama ,* 

E 2 Ed 
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Ed in vece di SaflFo, Mitiicne 
Ancora [’ane tue canta i^iangendo, 

L’ Europa*. 

IDILLIO XX. 

V Ener mandò ad Europa un dolce fogno 
Sul terzo , eftremo della notte, all’AÌoa; 
Quando del mel più dolce ilfònno ficde 
Sulle palpebre, e che le membra fblvc, 
£ con morbidi nodi i lumi lega ; 
Quando de’ fogni veritieri il gregge 
Popolofo fi pafee, e vanne in volta. 

Di fila magion nelle più alte fianze 
Ripofando Ja figlia di Fenice, 

Ancor fanciulla Europa, di vedere 
In fpmbianza di femmine le parve 
Due terre ferme, l’Afiana, c quella, 
Ch’è a rimpetto, per lei imprender lite. 
L’Afia più contendea per la fua figlia, 
Dicendo, ch’allevata ella l’avea, 

E partorita ancor,- l’altra* le forti 
Palme addofio mettendo, la traca 
(Ed ella ne venia) condir, che Giovi»» 
Che dell’ Egide tien T orrendo feudo^ 

Le avea promeflTo in fatai dono Europa. 
Dal letto ella s’al^ò tutta tremante. 
Palpitante nel cor,- poiché quel fogno, 
Qiial vera vifion, l’era apparito. 

E fedendo, e tacendo, ella buon tempo 
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Sì ftctte, e le due donne- ancora aveà 
Negli aperti fuoi lumi/ in fine appena 
Proruppe la donzella in quelli accenti. 
Chi de’ Numi Celelli a me ne manda 
Tai vifioni; c quali fogni mai 
Portanmi nel mio talamo fpavento 
Mentre l’u molle, e fpimacciato letto 
Io traggo 'un dolce, c faporito fonno. 
Chi età quella fore/liera, ch’.io 
.Vidi dolce dormendo; oh come il core 
Amor di lei colpimmi; ed oh com’clla 
Caramente m’accolfe, e qual fua figlia. 
Mi rifguardava con benigno vifo! 

Ma in bene il fogno torninmi gl’Iddii* 

Sì detto, fi Jevòi e a cercar prefe 
Le care fue amabili compagne, 

D’età, di nobiltade ad efla eguali/ 

Con cui femprefcherzava,allor che al ballo 
S’ allettava per gire, o pur quando ella 
D’ Anauro .fi bagnava alle correnti, 
Facendo il corpo fuo pulito, e gajo j * 
O che con mano delicata i fiori 
Odorofi pe’ prati ella cogliea. 

Quelle tolto le apparvero, e ciafciiiia 
Teneva nelle mani un paneretto, 

Pe’fiori , e a' prati gìan fulla marina / 
Dove foleano far loro adunanze. 

Le refe amando, e infieme il fuon del mare. 
Portava Europa una paniera d'oro, 

Da vederli miracolo, e lavoro 
Grande del DioVulcanjch’egli già in dono 
A Libia die, quando ella andò a marito; 

E S Che 
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Che fu lo Scotiterrar il gran Nettunno.- 
Libia alla: bella poi TelcfaeflTa- , 
Donqlla ,. che acL eflTa^ era. jsur nuora .* 

T elefaefsa madre alla fanciulla' 

Europa diede infin rinclito dono »- 
Storiata era di varie ^ e belle cole 
A maraviglia rrfplendenti,^c vaghe,'. j 
Eravi d*oro Jon d.’lnaco figlia,- » 
Vacca ancor ; ned i donna avea fembiante-' 
Con quattro piedi' il fuo cammin faceaj 
E per le falfeondè fen già notando . 
Fabbricato d’azzurro éravi. il mare: 
Uomini due fovra il; cigfioa del lito 
Sta vanii infieme rimirando^ quella J 
Vitelletta,. che a nuoto' il mar fendea. i 
Eravi Giove r che toccava quella: 

In dolce modo,, colla man divina, 

E allato a quel', che mette inmar con lètte 
Bocche, fiume del Nilo-, ei di bel nuovo, 
D una le|!giadra y e ben armata vacca 
In bel lilTima femmina, mutoli a .. 

Del Nilo la corrente era d’argento ,. 

Di bronzo- la vitella,, e d’oro Giove. 
Della paniera fotte l*orIo. intorno 
Mercurio era intagliato, e a lui vicino 
Difiefo Argo vedeafi ,. ed' abbattuto 
Negli occhi fiati già Tempre vegliami. 
Dal frefeo l'angue fparfo,,augel nalcea 
Superbo per le -lue' fiorite piume , 

Che le penne fpiegando- in guifa- d’ una 
Nave, che- ratta l’Ocean paleggia. 

Vago facea coperchio all’ aureo- vafo. 
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Tal della bella Enropa era la CeftaV 
Pofeia che dunque negli ameni prati 
Scel'ero le donzèlle, or l’ una , or l’altra 
Tracano da^ quéi fior giocondo fpafso. 
Qliclla il narèifoV che foave olezza, 
L’altra più volentieri' il fermòllino,- 
Qiiefta cogl iea i rgiacinfo,e mólte in quelli 
Prati, o giardin di primavèra' aftìnni 
Cadean per terra fpicciolate foglie'. 
Qjiefle a cogliere pòi faceaho'a gara 
pel biondo Croco l’^òdorata" chioma. 
Ma in mezzfò a: lof^ l’ alta' Reina’ fiava i 
Delle rol’e cogliendo^ ir. bèf vermiglio, 
Qiiarfpiccà tra'Ie Grazie aiigufta, e vaga 
La' Dea, che' forte' da' marina fpuma . 
Nla non dovea lunga ftagiòne', quella 
L’animo dilettar,' cogliendo' fiori,- 
Nè il cinto verginal fcrbare intatto. 
Che non sì' torto di Saturno' il figlio 
Videla,:che nel cuor rertò ferito. 

Da' i dardi di Ciprigna' a un trattò vinto. 
Che' fola' puòte domar Giove ancora. 
L’ire fchivar della' gelola" Giulio, 

E macchinando' ancor della donzella 
Giove ingannar la* tenerella mente. 
Celò' Idd io',< cangiò' corpo , e fi fè toro ; 
Non quaf nell’ ampie ftalleoggifi pafee, 
O qual domato tracrpeiàntè carro- 
Tutto' di còlojr biòtido’ era il fuo còrpo, 
E dalla tefta eguali ùfeian le còrna. 
Qual vaghi cerchi di crefccnte Luna . 
Calò nel prato di bei fior dipinto, 

E 4 Nè 
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Nè fu già <3i terrore alle clonzclle 
La Àiacompaifaj anzi in contrario tnttc 
Di farfegli vicine ebber vaghezza , 

E il leggiadro toccare amabil tauro. 
Che gittava da le facra fragranza, 

E che ben lì facea fentir da iunge, 

E del verziere il grande odor vincea . 
FerniolTì avanti alla gentile Europa, 

E lambivale il collo, e con carezze 
L’amor della donzella a fe traca. 

Ella il palpava, c la fchiumante bocca: 
Colla man gentilmente gli afeiugava . 
Pofeia ribaciava, ed egli allor muggiva 
In un tuono amorol’o, e delicato. 
Grato, dolce, gentil di Frigio flauto. 
Inginocchiafi aipiè d’Europa , e guata ; 
Torce il collo, eleinfegnail largo doflbj 
Ed ella così dilTe alle donzelle, 

Che l ifplendean per lor trecce prpfonde; 
Venite qua , care compagne, e Ipadq 
Diamoci un po’ di quello toro, in lui 
Sedendo, che porgendo a noi la groppa,, 
Tutte ci porterà come una nave. 

Egli è dolce a vedere e manfueto ; 

Ne mollra elTer fimile agli altri tori. 
Anzi qual d’uom, raccorgimcnto,e’l l'enno 
l’olTìcde, e fol gli manca la favella. 

Sì dilTe, c’I Toro ella montò ridendo, 
E l’altrea montar prelle erano anch’cfTe^ 
jMa ratto s’involò fuggendo il Toro, 
Viaportando colei, cne fol bramava, 

E prcllamentc fu correndo al mare. 

Ki- 
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Rivolgetidofi indietro, ella chiamava 
Le dolci amiche fuc, fide compagne, 
Gridando aita colle mani ilefe. 

Ma quelle non poter giugnerla mai. 
Varcando il lido il Toro, oltre (èn corfc 
Leggier, notando di delfino in guil'a, 

Le Nereidi dal mar forfero fuori, 

E reggendo fui doflfo alle balene, 

Da lor venian portate incontro al Toro. 
E lo ftellò Nettun gravifremente 
Scotitoi' della terra, fopra il mare 
Spianando i flutti , al gran German fervi va 
Nel cammino del mar, di fida fcorta , 
Ed i Tritoni a lui facean corteggio, 
Del mare alticorrente abitatori. 

Sonavan tutti a nozze; ed Europa 
Stando di Giove fui bovino dorìò. 
Coir una man del Toro al lungo corno 
S’atteneva, e coll’altra in fu traea 
Della fua verta le purpuree pieghe , 

Ein dove tratta bagna ognor le navi 
L’acqua infinita del canuto mare. 

Quel , che d’ Eurtma gli omeri copria 
Ampio velo gonfiò qual vela in nave, 
E laVergin rendeo più lieve, e fnella. 
Calando ella fu dalla fua terra lungi, 
fi Icopriano più lidi, nè monti. 

Ma fopra. Ciclo, e lotto , immenlb mare ; 
Guardando intorno intorno, al fin si dilse. 
Dove mi porti, Diotauro?Or quale 
Se’ tu ; e come mai co’ duri piedi 
Solchi il camino, e non paventi il mare? 

E 5 Scoi- 
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Scorrono il mare- le veloci navi,- 
Tremano i tori’ alla marina via, 

Qiial acqua dolce avrai, qual cibo in mare?’ 
>'orfe alcun fei* degl’ immortali Iddii ; 

Or perchè cole fai non proprie a Niime/^’ 
Nè- i marini dolftn fopra la terra. 

Nè i tori in mar pafseggiano. giammai. 
Ma tu perverrà , e ancor per mar pafseggi, 
Senza- annegare ; e ti fon remi l*iinghie.- 
Forfè- che nel ceruleo aer levata 
Ancor volerai tu, qual ratto uccello , 
Ohimè quanta grande èrnia feiagura! 
Che la mag'ion del padre abbandonata,-. 
Seguendo quello- bue, fmarrita ,. e'iòla 
Vo navigando in pellegrina foggia?' 
MatUjche imperi al bianco marjNettunno,. 
Propizio’ mi 1 occorri ,* io credo,- e fpero 
Vederti innanzi a me drizzar la ftrada:- 
Che non lenza- la man- d’lddio> io varco 
(guelfi umidi Icnticri . Ella sì' difsc .. 

H a lei così il Bue dalT'ampie corna r 
Sta di buon cuor, fanciulla, cnontemerc’ 
Del mar Porgoglio; ioti fon Giove illclso,, 
E poco fa forma di toro io prelì, 

Che CIÒ ch’io voglio comparir pofs’io. 

]1 tuo amor femmi a toroefserfembiante,. 
E mi fc milurar cotanto mares 
Or te riceverà l’Ilòla Creta,. 

Ove allevato fui > ove faranlL 
Le nozze, ove farà tua- lieta- lède.. 

E quivi avrai di me ben chiari figli, ^ 

Che Re di feettro fieno a tutto il mondo . 

Si 
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Sì'difTe, e fatto fu ciò ch’egli difTe , 
Apparì' Creta , e Giove preiè un’aftra' 
Sembianza, e la cintura' a' lei difciolfc, 
E gli fecero r Ore' il ricco* letto j 
E quella , chefu inpna'dbnzella , or donna 
Venne di Giove', e di Saturno al figlio 
Partorì figli,, e venne torto madre. 

È’ Amore Fuggitivo’ di Mofco'. 

r D I LXro' xxi;. 

V E ner' cercando’ il* fuo figliuolo Amore; 

, Efclamando dicea : Se alcun veduto 
Ha ne*Trivih fcotrendo andar l’Amore; 
Egli' e' niio figiro',*' il mio (cappato figlio. 
Chi m'erinfegna , averà' premio y e fia 
Di Venere il baciar la' Tua' mercede 
Ma fe mel condurrai ,- o(pitc,. uni nudo* 
Bacio’ tu* non' avrai;- ma* più’ del bacio . 
Tu' puoi' il tanciullo' ravVifar tra’ venti. 
Bianco non' è,!ma' di color di foco.- 
Gli occhi ha^qual fiama' ardéti,ed acerbetti, 
M*ente malvagia* con* dolce tavella'. 

Mele è la' voce'y e' da^ penfier diverfa . 
Qiiadoct ficruccia',egli è di cuor (el vaggioy 
Jngànnator,- che vero alcuna non dice,* 
Fanciullo traditòr che crudeh fcherza . 
R'icciuto* il capo ,- ed ha’ protervo il vólto. 
Piccola- la Aia man lungi faetta. 

Saetta in Acheronte, e il Re di Dite. 
ISfcl corpo è ignudo , ed è ne! cuor coperto 
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Pennuto vola, come uccello fopra 
Qjiefti, Gl' fu quefte; e negli entragni fìeie» 
Tiene un archetto, e fopra vi una freccia; i 
Piccola freccia, e pur va fino in Cielo. ' 
Dalle fue fpalle piccoletta pende 
Un’aurea faretra,* e acerbe canne 
Vi fon , con cui fovente anc 9 me impiaga . 
Tutto c crudele, tutto; e inoltre quella 
Piccola face il Sole iftelfo incende. 

Sc’l predi, il lcga,e’l traggije noi conpiagerej 
Se piange, guarda pur, ch*ei non t’inganni . 

Se ride, trailo y e (c pur vuol baciarti, 
Fuggi; ch’ereo il bacio, e fon le labbra 
Veleno; e s’ egli infin dicelfe, prendi, 
T’offro in dono tutte quante Tarmi , 
Non toccajTì tu nulla; che fallaci 
Sonoi doni, e di fuoco infetti, e tinti ► 

L’ Amore Mellilego, o Rubatore di favi . 

IDILLIO XXII. 

*1 L ladro Amor punfe una mala pecchia, 

1 Mentre fpogliava gli alvear di favi ; 
Tutti quanti gli punfe i polpaftrelli ; 

<^uei fi doleva, e nella manfoffiavaj 
Batteva i piedi, e in qua e in là correva; 
Hd a~Vcner moftrando il fuo dolore, 
Lamentando dicea, ch’un sì minuto 
Animaluccio è l’ape; e pur si grandi 
Fa fe ferite j allor die nelle rifa 
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La madre, e difTe/Ornoii fe’tuqualapd 
Piccolo ancora; c quali fai ferite/ 

Canto funerale d 'Adone. 
IDILLIO XXIII. 


I O piango' Adone ; é morto il bello Adone: 
E'morto il belloAdon.-piangon gli Amori, 
Accompagnando il fiero mio lamento. 
Che più in panni vermigli , o Vencr , giaci.^ 
Sorgi infelice in negra verta, e batti 
Il petto, e a tutti dì, ch’c morto Adone. 
Io piango Adone, e piangono gli Amori ; 
Giace ne* monti il bello Adon ferito 
Da bianco dente il bianco fianco, e poco 
Spirto traendo ange Ciprigna; il fangue 
Scorre vermiglio filila bianca carne. 
Languilce rocchioiòtto al morto ciglio; 
Dal labbro fugge il bel color dirofa, 

E intorno al labbro langue il moribondo 
Bacio da Vener non laiciato mai; 

Di lui morto anco il bacio a Vener piace; 
Ma Adon non fa chilfia che morto il bacia • 
Io piango Adone ec. 

Crirdel crudel nel fianco ha piaga Adone, 
Ma maggior Vener porta al cor la piaga; 
Urlan lòpra il garzon gli. amici cani; 
Piangon l'Orcadi Ninfe, eCiterèa 
Scarmigliata pe’ bofchi errando vanne, 
Trifta, dil'cinta, fcalza; i forti pruni 

Sfio- 
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^fi’oranle nel pafTare il facro fangucV 
Mettendo acute ftrida, ella fi porta 
Per lunghe valli , il l’uo garzone, e fpofo,- 
L’ Affi rio Spofo filo alto cliiamando. 
Alili Cui corpo un rio'di fangue andava, • 
E giù dal fianco rolfeggiava’ il petto, 

E il coflato che dianzi era di neve, 

Di porpora' era fatto al‘ morto Adone.- 
Ahi ahi / Citerea piangon’ gli'Amori. 
Perde il vago conlòrte, e perde infieme’ 
11 divino fuo afpétto: avea Ciprigna 
Bello 1- afpetto,» allor che Adon'vivea.» 
Morì- Tua torma con Adone', ^Hi‘ ahi I 
Diconde querce, e i monti: Ahi lado Adone! 
Piangono di’ Ciprigna i fiumi’ in lutto,. 
Piangon Tulle montagne' Adon le fonti.- 
1 fiori dal dólorfanfi vermigli. 

Venere’ la citt'ade, e la campagna 
Tutta' riempie di doglìofo' canto. 

Ahi ahi’Ciprigna , è morto il bello Adone.'' 
L’Eco ri Tuona.* É^'morto il bello Adone 
Ahi l’amor di Ciprigna e chi noti piagne? 
Torto che vide, e che conobbe Adone 
E' Icorfe in lui la mortai piaga imprella,* 
Torto che vide il porporino fangue 
Via' via' l'picar dal moribondo fianco, 
Abbracciando! dicea*. Afpetta Adone, 
Povero Adone aTpetta, in qncfto ellremo* 
Punto, ch’ioti ritrovi, e prenda’, e rtringa,- 
E mdcoli le mie colle tue’ labbra.- 
Svegliati per un poco, Adone, ebaciamiv 
Sia l’ultimo tuo bacio il mio con^do. 
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Baciami tu V fino a che il bacio vive,* 
Finche daH’alma tua nellamia bocca,, 

E nel mio Teno- fcorrerà il tuo (pitto, 

E ch’io un^dolce veleno avvalli , elligga, 
L*àmor bevendo in tanto .* io quefto bacio 
Guarderò', come fulPe Adone iftefFo, 
Giacche* da me, fpofo infelice, fuggi . 

Tu lontan fuggi,, Adone, e ad Acheronte' 
Ten* vai , ab crudo, e difamabil Regej 
Ed‘ io VÌVO’ infelice ,, perchè Dea' 

Sonoj.c di te'feguir non m*è permeflb. 
Ricevi,. Prolèrpìna', il mio marito: 

Ghe inciò tu Tei' molto di me migliore.*' 
Erutto il bello a te ne fccnde, ea Fiuto., 
■ Tutta mifera fon tutta dolente ,. 

Nè’ di' doler, mi veggio mai fatolla . 
Piango Ardon,chc me morto, e te pavento.- 
Tu muori , o mio diletto, e l’amormio 
Da me fparì qual fogno ,,c volò via. 
Vedova è Citerca, e in' fua' magione 
Stannoli indarno- i pargoletti Amori. 
TecO' perì', nè piìi* poilìcdc incanto_ 

Già sì pieno di grazia il mio belcinto.. 
Perchè, audace garzon , feguir lacaccia,. 
EiTcndo tirsi beilo.-^ E colle fiere 
Perchè ferrarti tanto in dura* lotta.'^ 
Vener così piangea ; ed al fuo pianto 
Sofpira,- c piange il coro degli’ Amori, - 
Ahi ahi Ciprigna ; è morro il bello Adone. 
Tanto Venere l'parge amaro' pianto*,, 
Quanto Adon vcrl'a l’angue-, il tutto in terra 
Vien fiori; il fangue ipartorifcc rofe, 

E le 


G'jugle 


E le lagrime ancmoli fi fanno, 

Io piango Adone ec. 

Non fparger più per felvc i tuoi lamenti, 
O Citcrca; è bello e fatto il letto 
Ver ricever Adon, funebre letto. 

Il letto tuo, v’giace morto Adone, 

Ch’è bel lo acorchè morto, e par che dortm, 
Vonlo in morbidi panni , qual folca 
Tcco con clTì trarne i faai Ibnni 
Nel letto aurato , or corca il trillo Adone. 
Citta fopra di lui ghirlande, e fiori; - 
E ogni cofa con lui tugitta intanto. 
Poich’egli c morto, c tutti i fior morirò . 
Spargi il bel corpo con unguenti, fpargi; 
Peran gli unguenti tutti, poich’Adong 
Peiìo, balfamo tuo pregiato, e caro. 
Corcato è Adon nelle purpuree velfi ; _ 
Piangonlo , e intorno gemono gli Amori , 
Tofili fovra Adonj va a prender l*uno 
Le trecce ; l’altro l’arco ; e quei il turcalfo . 
Uno d’Adon fcioglie i calzari, e l’altro 
In ampi vafi d’oro acqua ne arreca. 

Un altro i fianchi, e la ferita lava. 

Un dietro a Adon col ventilar delle ali 
Par che lui in vita richiamar procacci. 
Gridando Citerèa piangon gli Amori. 
Spenfe Imeneo alle foglie ogni fuatace; 
La nuzial ghirlanda a terra fparfe . 

Non Imeneo, non più Imeneo fi canta. 
Ma l’ai, l’ai fol rifonar fi fente. 

Ai ai Adone, ai Imeneo, ai. 

Piangon le grazie di Cinèra il figlio; 

E’ mor- 
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E morto il bello Adori , tra for dicendo ^ 
Quefte di te maggiori alzan le Arida , 
O Citerèa , piangono Adon le Parche, 
Ed incantano Adon; ma non rafcolta, 
Ch*ei pur non vuole , e Proferpìna il tiene 
Legato sì , che mai non lodifcioglie. 
Pon fine, o Citerèa, al tuo- lamenta, 
Lafciaftar quefto dì conviti, e ieftc. 
Per ripigliarle poi per tutto l’anno. 
Finche non riede l’annual funefto 
Cìiornoincui dee rinovellaifi il pianto* 

Il Bifolchetto. 

IDILLIO XXIV. 

D I me fi rife Eunìca, allorch’io volli 
Dolce baciarla^ e me con agra guifix 
Rampognando dicea quefte parole; 
Levamiti dinanzi j va in malora. 

Tu, che bifolco lei, ^ciar mi vuoi. 
Mel'chin, non imparai baciar villano; 
Ma premer fo fol cittadine labbra. 

Nè in fogno bacerai mia bella bocca. 
Che guardo bai tu, che motti’e villa fchei zi.' 
Come leccato, e in blandi detti parli 
Q,ual hai morbida barba e dolce chioma.' 
Alle labra hai tu male, emani nere. 
Sai di cattivo; via; non mi fozzare. 
Difie; e ben tre fiate in fen fputoffi^ 

E meda capo a i pici fpelfo guatava, 
Biafeiando, ed attraverfo rimirandomi* 

AlTài 


Digitized by Googic 



6i45 

AnTai della fua forma ella invaniva 
OrgoElioi'a vegnendo, ed inlolente. 

Onde in faccia mi fece un certo rifo ^ 
Di rcherno , c d’anoganza, a denti aperti 
Onindi ad un tratto ribollimmi il langue , 
corpo mio fi fè,dal duo! ^ vermiglio , 
E fcàrnatin, qual rugiadoia rola.^ 

Ed ella' fen andò con' dato avermi 
Martello , io porto lotto al ciior lo Idegno .• 
Che me, che ho qualche grazia, e lon galatc. 
Una' malvagia meretrice irrile. 

■Ditemi il-vlr, pallori, IO nonfonbello? 
Eorfe cosi repente qualche Iddio ^ ^ 
Venir m’ha fatto altr’uom da quel eh i er^? 
Poiché a me per P avanti una loave 
Certa beltadc mi fioriva ^pia,- 
Come l’edVa full* arbore fiori (ce; 

E n* adornava la* mia' primi barba. 

Le chiorrìe crelpe a gui(a di prezzemoli 
Circa alle tempia* m e si fi (pargeano ,• 
E lampeggiava fiotto a nere ciglia 
La bianca tronte; e gli occhi miei pur erano 
Più di Minerva aliai lieti» c lereni. 
D’una ricòtta più dolce la bocca, 

E dalla bocca mi feorreva voce 
D’un fiale' di mele alfai piu dolce 
Soave la maniera del mio canto,- 
O filoni la firinga, o pur col flauto 
Parli, ocon'canna', ovver colla traveria.- 
E le femmine tutte' di montagna 
Diconmi bello, e tutte ben mi vogliono. 

' Ma non m’ amano già le cittadme , 

E per-- 
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E' perch’io fon bifolco, oltre ne paflano’ 
Senza afcol fa riti i , e di me nuilacurano,- 
Anco il bel Dionifo in le vallate 
Cacciò le vacdiej'e non fann'éi, che Venere' 
Impazzò ^ià pef un paftoi" d’armento, 

E fu pe’ poggi pafcolò di Frigia ? 

Eo fteflb" Adóne’ amò nelle forefte,- 
E- iri Ir forefte' ancora ella lo pianfe . 
Endimion' chi III . •=* Non un bifolco ? 

E pur cosF bitòlco' amollò Cintia ; 

E' dall’ Olimpo fccndendo venia" 

Di Eatmo* alla' bofcaglia e col g^arzorie' 
Tn un' dormiva y e tu gran madre Rhea 
Piagni un bifolco y e non tu ancorai ò figlio' 
Di SaturnOy fmarrito intorno* andarti 
Per ramor foF d*'un paftbrel bifolco? 
Eunìca fol non; vuol amar bifolco, 

DF Cibelc da- più", di Cintia,. e Venere , 
Or non amar nè anco tu, o Venere, 

Nè incittadey nè in monte il tuo galante,. 
E traparta a dormir- fola le notei,.- 

I Pefeatori 

TD I L L I O XXV, 

L a povertà, o Diofanto, fola 

Derta i mertieri i ed ella è del travaglio* 
Maertra y; poich’agii uomin' di lavoro 
Non lalciampigliar ' fon no i* trirtr affanni ;■ 
E benché un poco- dèlia notte alcuno 
lieve fonno' aflaggi / il turban< poi> 
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Di repente afTalendoIo, le Ciire^ 
Cacciatori di pefee infiemeduc 
Vecchi giaceanfi, che diftefa aveantf 
Aliga fccca fotto lue capanne. 
Appoggiati di frafehea una parete,’ 
Preiro loro giaccano i lavori 
Di loro man; le paniere, le canne ^ 

Gli ami, e le reti caricate d’aliga. 
Lenze, nalTe, di vìmin laberinti, 

E funi, c pelli, e vecchia barca interra^ 
Per capezzal piccola fporta; e ancora 
I loro panni, i berrettin di feltro. _ 
Qucfto tutto il lavor de i pclcatori ; 
Qitefti gli arnefi, e tutta lor ricchezza; 

¥ c pignatta , nè cane avea niuno . 

litro alla caccia lor parca foverchio. 

E per compagna avean la povertade. 
Non v’era a molto fpazio alcun vicino, 
E d’ ognintorno prefTo a quell* afflitta 
Capannetta intrecciata di lor mano, 
Con Ibavc baldanza il mar notava. 
Non avea ancora il carro della Luna 
Sua carriera ammezzata, allora quando 
Deftò il caro travaglio! pefeadori; 

E collo ftroppiciar gli occhi, cacciando 
Dalle palpebre il fonno , a cantar prefono. 

on dicon ver, credimi amico, quegli , 
Che dicon, che la ftate aljora fcorcino 
Le notti, quando Giove i giorni allunga. 
Sognai ben mille fogni; e non e 1 alba» 
Fovfc sbagliai , che è ciò ? fon le notti anni. 
ForeJìierO’) Àsfalion, la bella ftàte incolpi 

In- 


Indarno, perchè il tempo fa Tuo corfo; 
Ma il dormire interrotto dal pensiero 
Quello quello ti fa la notte lunga. * 
^sfaL Apprenderti tu mai giudicar fogni? 
Cile buoni io ho fognati in quella notte.' 
Io vo, che fii di naia fantafma a parte, 
Vo la pelea, ed i (ogni partir teco; 
Che non lalTerai vincerti d'ingegno. 
Ottimo è quegli fponitor di fogni , 

Che tiene ingegno, e quello è a lui macrtro. 
Per altro, abbiamo da palTare il tempo, 
E che altro ha da fare un, cheripofa 
Sulla fqglia, fui mare , eche non dorme 
Volentieri fu j pruni .^É ancora èaccelb 
Nel Pritaneo il fanale; e dicon ch’egli 
Sempre fa buona pelcagionc.For.Or dimmi 
La vilìon notturna, e tutto apunto 
Contando, al tuo amico Pappalefa. 
^sfal. Dopo che a fera dal marin lavoro 
Stanco io pofaya, e noncr’io già molto 
Ripieno,, polciache cenando aitardi. 
Ben ti lòvvien, facemmo Iella cena/ 
Vidi ine fovra un Icoglioacaceia intefo,- 
E allilò attcndea quivi al varco i pefei. 
E dalle canne io pur feotendo giva 
L'efca ingannofa; e alcun di quei più grolli 
V’andava; e pur è ver, che l’orlo pere. 
La cagna fogna pane ; io fogno pefee . 
Abboccò l’amo; e ne fpicciava il fangue. 
La canna fi piegava, io lareggea, 

Le man ftendendo, c intorno aU’animac 
Trovai co ntrallo , come io potea mai! 

Con 
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-Con piccoli ferruzzi aver gran pefce^ 
Poi ripcnfando alla.ferita, diiTì: 

Forfè mi Fedirai? Nò tu iàrai 
Fedito, c gravemente; c non frappando 
Il pefce, a Jui la man pronto diftefi^ 
Vidi vinta la prova; e.traffi .un pefce 
Aureo, c in .tutto fabbricato d’auro. 
Ma me prefe paura, ch’egli a forta 
Non fulie pefce al Dio Nettunno caroj 
•O un .giojel .deli’ azzurra Aufitrite . 

- Io dolcemente Io /laccai dalPamo, 
C’allc fue punte alcun jjczzuoIo d’oro 
Dalla bocca .attaccato non reftalfe; 

H colle funi io io con da /fi a terra.. 
Giurai di non più porre il piede in mare. 
Ma /lare in terra, ,e dominar colf oro.. 
In quello mi de/lai.. Tu, o fore/liero, 
•Appoggia a quello la tua mente ; ch’io 
Il giuramento, .ch’io giurai, pavento. 
_Forefl.T\Ji non aver timor /tu non giura/li . 
Nè vedelli, o trova/li il pefce d’oro. 
Son tutte quelle vilìon bugie . 

Se tu a occhi aperti , e non dormendo^ 
. Quelli luoghi anderai giù rifrullando. 
La fperanza de’ Tonni cercheranne 
Pefce di carne ; affinchè tu non mHoja 
Di jàme, con tutti i bei /ogni d’auro, ^ 


Me- 




Mcgara moglie d*ErcoIc,. 

IDILLIO XXVI. 

Adremia,percbèsìin tuo cuor t’affliggi 
iVJ. Forte dolente , c.quelrqflor di prima 
Tu non ,con/ervi più.nelle .tue ;giiance? 

- E perchè tanto tu mi /fai crucciata.^ 
Forfè perchè iòffre /njfjniti guai 
11 chiaro jBglio tuo da unuom dannila^ 
Qual lion caJpeflato da.cervetto^ 
Ahimè di me; perchè cosi gl’ Iddi i 
Immortali mi fer tal fcorno , ed onta? 
Perchè così m’ ingenerare i .mici 
Genitori .con trifto awerfo fato I 
Sventurata ; <che poi ch^ jo .fui conforte 
D ’unuom gentile, e lenza .taccia alcuna, 
.Ch’io rifpettava al par di mie pupille. 
Ed ancor nel mio cuoreonoro, ed amo, 
Di lui, niun altro infra i viventi 
.Più miferabil ,mai tcovqfli, o tanto 
D’affanni affaggiò mai ne’fuoi penfieri. 
Infelice ; che ^ol medefim’ arco , 

Che .donogli di gi.à Io /tdfo Apollo, 

E cori gli pridi (irai d’alcuna delle 

0 Parche., o Furie , i Tuoi figliuoli iiccilc y 
E la cara jalma lor dal fen nefvellè, 
Furiofo in Tua caia, e piendi ffrage; 

1 quali io m^china, io ffefsa vidi 
Con gli occhi miei, dal padre fuo colpiti, 
C’ad uom non verria mai nè anco in fogno . 

Nè 
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poteva io lor già dare aita, 

Che gridavaa fovente alla lor madre 
Mercè j che il male era già preflb , e invitto . | 

Come r augel fi duo! de* pargoletti 
Figli , che a morte vanno acerba, e dura, 
Che il crudo (èrpe entro alla forte macchia 
Ingoia , e con acuti ftridi intorno 
‘ Svolazza lor, la lor pietofa madre. 

Ne porger può veriin foccorfo a i figli; 
Che gran fpavento è a lei il farfi prello 
Alla crudele, e dUpietata belva; 

Così madre infelice il caro figlio 
Plorando io già con furiofo piede. 

Di qua di là per la magion Icorrendo. 
Giacein pur anch’io morta coi figli, 
Velenofa l’aetta avendo in petto, 

O Diana, che impero hai fulle donne/ 
Allor piangendo noi i genitori. 

Colle proprie lor mani in una ftefTa 
Pira porti arerebbero con molti 
Funebri doni, e con pietofe efequic, 

E raccogliendo di noi tutti Torta 
E riportele dentro una fola urna 
Aurea, Tavrebber feppellite, dove 
La prima volta noi tutti nateemmo. 

Or quegli albergan nelTcquertre Tebe, 
Le zolle dell’Aonia campagna 
Profonde arando, ed io nella fublimc 
Cittade di Giunone, afpra Tirinta 
Infelice ch’io fon/ fempre a una guifa 
Toccata fon da più cordogli infieme: 

Nè di lagrime è a me fofta veruna . 


N 
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Ma poco tempo co’ mie’ occhi veg<^io 
IJ^mio marito nella cafa noftra y 
C un lavoro di molti affanni ha amano, 
Ne quais affanna , e terra, e mar cercando. 

^ tiene un’alma in petto, 

0 di ferro, oen duray e tu ten vai 

1 langendo in acqua, nelle notti, e in tutti ' 
J giorni , che if gran Giove in terra manda. 

o «le* parenti , il quale 

.rofia alTiftendo porgermi contorto y . ; 

Ghc traile mura della cala nullo 
Racchiudefi y e di là dal pinolo Ifmo * 
Stan tutti quanti j ,nè a me è pur uno. 
Ver cui mirando, _qual afflitta donna, 
Rmelchina, allcggiaflì il caro cuore j 
Accetto Pirra la fìrocchiay ed dfa 
Fui lovra J’uomo fuo Ificlo ducili 
lì r ^Slloy.che figliuoi più milcrabili 
iq credo; che tu ingenerati 
A bma ad un Dio , e ad un mortai lòggetto' . 
Dine; e dalie palpebre per le gote 
Nell amabile fen fgorgava il pianto. 
Mentre i figli ranimembra, e i genitori. 
Cosi le bianche guance Alcmcna molli 
racea dei pianto, fuor mandando anche cifa 
Dal profondo del cuor gravi folpiri . 

Cosi parlò a. lìia nuora in favj motti; 
Prodigiola figlia / e che è queflo, » o».’ 
Che, SI ti cadde nella *fcura mente? •" 
Comelliirbar vuoi tu ambedue noi, 
Contando duri affanni? Or non è quella 
La primiera fiata, eh’ e» fon pianti. 

F Que. 
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Quegli non fono a(fai, da cui f am fetore 
Un giorno apprelfo l-'altro, polfeduti? ' 
Certo farebbe ben , di piagner vago. 

Chi computar voldfe ,i noftri duoli . 

Sta di buon cuor ,* che-ul non c il deft ino 
Che dal voler divin ci toccò in forte ; 
Ed io te miro, cara figlia, fotto 
Dolori immenfi gemere j e il dolei;ti 
Ti perdono ,* che gioia ancora increfee j 
Te poi forte compiango , e compa/fiono. 
Perchè fe’a parte' di noftra iVentiira , 
Che fovra^l capo a noi gravolà pende^ 
Sappia Cerer ^velata, e la Donzella 
(Centra le quali in jjrova con fuo grave 
Danno fpergiuri alcun noftro nimico) 
Che fvifeeratamenteio te non meno 
Amo, che fe da .me tu fuili.ulcita , 

E dimorallì in cafa unica figlia. 

Nè penfo, che ciò fiati in tutto ignoto. 
Però non dir,mio germe, ch’io nonprczziti. 
Nè , fe di Niobe ancor leggiadra io piango 
Più fpefTòj ,che non già ammirarfi dee, 
C’ una madre pel figlio, che patifea 
Calamitade, fi lamenti, e dolga, 

Che dieci mefi io faticai portandolo, 
Innanzi ch’io'I veddfi, in corpo ,mio^ 

E mi conduffe folle porte a Fiuto, 

Così cattiva fgrayidanza io ebbi, 

E fófienni nel patto acerbe doglie. 

Or da me fc ne va fcevro, e iolingo 
In terra altrui, a far novella imprd'a , 
Nè fo, dilventurata , s’egli mai 
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Tara ritorno, ed io accoglierollo . 

Di più nel dolce Tonno un fiero fogno 
M’ha sbigottita, e quella affai io temo 
Terribil vifion, che in fogno io vidi. 
Non l'accia a i figli ciò ch’io non vorrei. 
M’apparìo di tener con ambe mani 
Ben fabbricata iappa il mio figliuolo; 
Con cui qual Opra a prezzo, ei fi cavava 
Gran i'offa all’orlo un fiorito campo. 
Ignudo, e fenza pur paftrana, o tunica 
Ben cinta j e poich’al fin fu del lavoro. 
Facendo a una vigna nn fòrte chiulb, 
Ficcando allor la zapj>a in una porca. 
Ter metterfi era quelli, c’avea innanzi, 
Indoffo, panni} allor che di repente 
Sopra la fonda foffa lampeggioe 
Fuoco indefeffo, cimmenfa intorno a lui 
In alti giri ravvolgeafi fiamma . 

Ei con gli agili pie veloce, e ratto 
Sempre traeali indietro; di fuggire 
Bramando di Vulcan le dure forze. 
Sempre davanti al corpo fuo, qual fpada, 
E Icudo, la gran zappa egli agitava} 

E quinci e quindi con gli occhi mirava. 
Che lui non abbruccalìe il crudo fuoco . 
Or lui d’atar talento avendo, come 
Mi parve, il coraggiofo Ificlo, e forte 
Cadde fui fuolo, filrucciolando, pria 
C*a lui giugneffc; e non porca nzzarfi, 
Ma immobil fi giacca , qual dcbil vecchio. 
Cui mal fuo grado a cader fpinto avelie 
E’ ingioconda , c inamabile vechiezza. 

E 2 G ù* 
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Giace intanto per tara , e quivi ftaffi 
Fermo, econfitto, infino a che noi prenda 
Per mano j*' e’J tragga fu , un palfeggiere, 
Che mofiTo dall*afpctto venerando 
Della canuta barba, onorar voglialo. 
Così in terra caduto era il guerriero 
Scotitore di feudo, Ificlo il forte. 

Io piagneva, veggendo i figli miei 
In gran confufione, c fmarrimento; 
Finche partio dagli occhi un dolce fonno; 
E torto venne la lucente Aurora. 

Tai fogni, amica, tutta notte diermi 
Alla mente fpavento, ecofternaronla . 
Ma tutti in capo ad Eurirtèo fi tornino 
Lungi da nortracafa, ed il mio cuore 
Siagli profeta j e lo compifea Iddio. 

t 

Carto're, e Polluce; o iDiofeori, cioè 
i figliuoli-di. Giove. 

IDILLIO XXVII. 

L Audiamdi Leda, e del gran Giove i figli; 
Cartore , e’I fier co*pugni atpro Polluce, 
Avvolgente alla man bovine pelli . 
Laudiam duevolte, etrela mafehia prole 
Della Vergin Teftiade ; i due Spartani 
Fratelli, falvadori de’ Mortali, 

Che fon rafente a perigliofo rifehio 
De’cavalli, cui tufba e guerra , efangue; 
E delle navi, che /prezjtando i fegni 

Deile 
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-Delle fpunMnti, e tramontanti (Ielle, 
Diedero m crudi, e difpietati venti. 

Che or da poppa, or da prua, or dove meglio 
Voglia lor torna, rimbalzando Tonda' , 

In tondo le gittaro , e le sbandare 

Colla vela gh attrezzi; e fopraggiugnd 
Ruinofa dal Ciel notturna piogge ; ® 
Rimbomba il mar battutoqiiinci , e quindi 
Da 1 venti, e dalTorribile eragnuola- 
Ma pur le navi voi traete 1 galla 

Tolto celfano aventi, e lieta calma 

leJ mar pareggia, e m qua e in Jà le nubi 

fon, non fi fa dove, o 'come 

'/g'iAfineÙi in mezzo 

ì e^cofe tme « moftra 

tranqiiiJle. 

O ^occorfo de i mortali, 

O ambedue all’uomo amici, cfpcrti 
^ canto, inietta, in cctcra, in cavalli 

D^ambVd'irr" Prendo ? 

le Simni^ Polluce, 

E if fuggendo, 

Portando degl Iddii i cari 6g!i 

ScT/V ' ?Por mflti’da ima 

ll-»n fccndendo in folla 

Uomin sbarcar della Gialonia nave; 

Sull arenofa, e a’ venti efpofta riva: 

ciftor accendeanofoco. 

aftor, che di color vario ha puledri , 

F 3 E Poi- 
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E Polluce, che fofco è nel fcm^biante„ 
Smarriti da i compagni,, arnbo lolinghi 
Stavan mirando un torte bofcoalpeitrc. 
Oliando trovar fotto rabbioia pietra 
Una fonte perenne d’acqua pura , 

E correr fotto quefta altre fontane r 
Che dal fondo parean criftallo,o argento 
Eranvi fopra, alti, ragiofi pini. 

Platani, pioppi, e coll acuta chioma 
CiprelTi, e fiori ancor mati, odorofi. 
Buoni a i lavori dell irfute pecchie , 
Quanti mai fui reftar di primavCTa 
Soelion fopraffiorir pe^^verdi prati. 

..... iirtmrk. vi Ilari facea dimora. 



veniva li ~ 

Ferrea carne callofir intorno intorno ,* 

E qualColofso ben piantato ei ftavaf 
E lotto Tomer fulle forti braccia' 
Mufcoli avea st rilèntiti, c grolii. 

Che parean di quei tondi di torrente 
Saffi, che Tacqna volve , e in untormlce. 
Vellofa pelle di lion pcndea 
Dagli omeri, e dal collo / c delleftrcme 
Zampe ferviafi a fare a quella » "odo. 
Primiero a falutar tu il fier Folto. 
Poli. Salute a te, ofpite, qual tu ha. 

Quali i mortali fon diqiiefto luogo. 
.4m. Salute a me.f E come ciq può frare 

C’ uomini veggio ‘ j-,. 

Po//. Sta di buon cuor; ne dir già di federe 
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.Uomini iniqui » o di malvagi^ padri , 
Am. Sto di buon cuoi* ; perchè cosi mi piace 
^Non già , perchè infegnar tu a me lo debba. 
Po//# Un uom felvaggio lèi; e ad ognicofa 
Irofo, e crudo V e fprczzator fuperbo. 
Am. Tali fiam quii ci vedi , in noftra terra. 

Io nella tua non entro;, e non men curo, 
Po//. Vieni', ed avuto rofpital regalo', 
Potrai far pòfcia alla ma'gion riforno . 
Am. lo ti rinunzio gli ofpitali doni ; 

Che in quanto a me, non Ibn parato a darne. 
Po//. MirabiI che tu' fé*/ nè di quèft’acqua 
parelTi a ber, fe bratìila' io' pur n’avelfi? 
Am. CoriofcerallO' tu , fe la fua' fefe 
, Afciugh'eran giammai l’arlicce’ labbra . 
PÒ//. Dirai, fe argento v'uolci, o' qual mercede. 
Per trarci a contentai: la noftra voglia . 
Am. Mvio contr’un tivòlgi,' alza le mani; 
Ferma, opugil, coi pie la gamba, e filli 
Gli occhi tenendo , di trar pugna in atto, 
Mon rifpa'rraiar dell’arte tua la fcuqla • 
Po//. A chi appoggeròr le mani, e i celli? 
Am. Non vedi niie?Miochiameralifi il pugile. 
Po//. E qual premio farà di riollra pugna.* 
AmAà tuo, tu mio farai, s’io vinco. ' 
Po//. Taf. fono i giuochi de’creftuti galli. 
Am.O fiam Itmift'a galli, o a leoni, 
Certo non pugnerem per altro premio, 
si difse Amyco,- c polfoun cavò nicchio 
Alla fua bocca, diede un fier muggito. 
Corfer veloci al fegno udito, e fotto 
UnPlatanetto ombrofo in un drappello 

F 4 Ferii 
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Fcrfi i Bebrici colle lunghe chiome , 

Così tutti gli Eroi andò chiamando 
Caftor guerrisr, della Magnefia nave. 
Quegli, quando ebber con bovine fa:ìce 
Le mani armate, e i duri cuoi avvolti, 
Venner in campo, e Timo incontro all’altro 
Mofse, l'pirando acerba Erage , c morte. 
Quivi molto travaglio ebbero in pria 
Brigando, qual di due prender dovefse 
Dopo le fpallc il Sol ; ma tu pal'salH 
]Di maeftria il Gigante, o buon Polluce; 
Che il Sole tutto gli batteva in faccia. 
Or quegli, che di fdegno erafi accefo. 
Oltre n’andava colle man mirando; 

Ma un pugno glimenò di fotto al mento 
Di Tindaro il hgliuol , quand’ei fu prefso. 
D’ira fi accefe più, che non fè pria; 

E feoteva la pugna , e fmifurato 
Eragli addolTò, c fi chinava a terra. 

I Bebrici acclamavanlo, c daH’altra 
Parte gli Eroi Polluce incoraggiavano, 
Temendo, non premendolo il Ichiacciaffe 
Nello ftretto , queU’uom fimile a Tizio; 
Di Giove il figlio or quinci fiaìfi,or quindi, 
E con ambe le man punge a vicenda,* 
Talché il furor frenò di quel fuperbo , 
Ed arrogante di Ncttunno figlio. 
Fcrmoìli ebbro di colpi; e a l’putar fangue 
Vermiglio prefe; e torto un lieto grido 
Alzar s’ lidio da tutti i valorofi 
Eroi, che favorian l’alto Campione,* 
Oliando vider l’ acerbe, e trilìe piaghe 

Or 
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Or nella bocca, or nelle gote impcerTe • 
^ gli occhi angufti per V 
Indarno l'airra v-a il S^Polfuce ' 
£ da tutte le bande T affai iva ^ 

E frnnpi-r^ I ^ i°Pfa J nafo impugno 
p J^^opei/e la fronte infino all’offo ‘ 

E quei lento, in rulleraolli erbette 

Svoffi “ e™rkfr ' 1. r 

L'un i' altri 1 battaglia ; 

Ma verfo I nerr""''*^?" «ftif 

Ue’Bebri/-; ^ cfuordel collo il Duca 

Con diri- “Ilo ’ncontro 

BrZa^Ti’,^'^‘?“‘/°'PÌ i' ''ifo 

ruttava a lui 1 invitto Sir Polluce. 

E 1 ‘■“Io-- le carni; 

E torto di'*Snd"’°^° minuto; 

Nli'“?av^1r 

Cf Sce° . 

rial deliro fian^ Tc ''“'b 

fianco Ic^slormate membra .■ 

E S Ma 
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Ma quei col capo gli Scappò di fotto . 
Colla mano gagliarda la riniftra 
Tempia percolfe, e mfulla Ipalla cadde, 
B dalla tempia fracalTata , e rotta 
Torto fpicciò fgorgando il nero (angue. 
Colla man manca gli battè la bocca, 

E i folti fgretolaro acuti denti. 

Sempre con più (onoro (coppio il vilo 
Gli guadava, (ìnchè fmarrir le gote 
11 lor luogo, e colore j e a terra (telo 
Giacque, e (polTato; e l’una, el altra manp 
Infìcme alzò donandoli per vinto,* 

Che vicino era a dar gli ultimi tratti . 
Pure, ancorch*ei nelle tue forze iurte. 
Nulla di l’uperchievole, c d’iniquo 
Gli (offrirti di far, pugil Polluce. 

Ben egli a te, buon giuramento teo. 

Dal mar chiamando il padre luoNettunno, 
Di non nojar giammai ofpite alcuno. 
Tu (ei laudato, oSir: te, Cartore, ora 
lo canterò, di Tindaro figliuolo, 
Cavalcator veloce, armato il petto, 

E grande ancor maneggiator di lancia. 
Involate s’avcan querti due figli ^ 

Di Giove, due fanciulle di Lcucippo, 
E via ne le portavano volando. 

E due fratelli grinfeguiano in fretta 
D’ Afareo figli, e generi tuturi . 

L’uno Lincèo, e il valente Ida 1 altro. 

Giunti del morto A fàreo alla gran tomba 
Scel’er tutti da i cocchi, ed aìsaltarti. 
D’arte carchi, c di feudi onulti , egravi. 

C a- 
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Caftòre gridò allor dalla celata.*' 
Mirabil geme, chi a pugnar v* invita ? 
E qual vi (prona di combatter brama? 
Perche per 1* altrui fpofe, alpri nimici 
Efser volete, c in mano ignudo è il ferro? 
Con noi Leucippo accomodò (ue figiic} 
Fur le nozze aiVai prima a noi giurate. 
Ma voi ìionben, guaHiando i letti altrui. 
Con bovi, emuli, e con nonvollrecofc 
Il Padre tovvertifte, e con regali 
Faccfte delle nozze alta rapina. 

Sovente d’ ambedue alla prelénza 
Pofsoc giurar, ch’io quefte’,Cofe diflly 
Bencheutiuomo io non (ìa di tar grà motti* 
Amici, fì difdice a valoroft 
Prender per mogli quelle, c’hangiàrpofo. 
E*^ grande Sparta, e popolofa è Pila, 
Nobil pel coirfo de’ cavalli Cuoi: 

E di greggi abbondante Arcadia è grande; 
E rAcbive città, Mefsana, ed Argo, 
E tutta la Eolia riviera; 

V’fotto a*'genitor s’allevan mille 
J>onzelle, cui non manca, e forma, e (ènno: 
Di lor pot.'te quelle, che y’è a grado, 
Prendere agevolmente per ifpofe. 

Suoceri molti aman di farft a i buoni, 
E tra gli Eroi voi bene illuftri fete , 

Ei padri voftri, c’ifanguevoftro antico. 
Or cari voi, fate, che a fin condotte 
Sien per noi quelle nozze; ad altre poi 
Nozze per voi, noi penferemo tutti. 

' Molte si fatte colè io vi dicea . 

F 6 
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Ma il vento le gittò fuggendo al mare, 
Nè grazia ebbero mai quelli miei detti. 
Che fuflc ineforabili , e crudeli. 

Ma piegatevi ancor, pur una volta. 
Paterni fetc a noi ambo cugini 
Che fc il cuor voflro poi brama battaglia , 
E col fangue conviene a guerra rotta 
Scioglier le nimifladi, e Tire odili j 
Ida, e ’l germano mio forte Polluce 
Terranno lungi dal pugnat le mani. 

Ci proveremo, e giudice fii Marte, 

Noi due, io, c Linceo , d’età minori j 
Acciocché non lafciam foverchio lutto 
A’noftri padr‘; un morto fol percafa 
Bada, e i redann allegreran gli amici, 
E per li morti Ipoferan le figlie. 

Con poco mal qui fi guadagna afsai . 
Difse; nè vano Iddio far volle il detto . 
Or quei maggior d’età pofer giù l’armi. 
Vcnne'in campo Lincèo, calando l’ada 
Al primiero girone dello feudo. 

Il valorofo Cador fimilmente 

L’ada (cotea , e aH’uno, c aH’altro incima 

Dell’elmo (Ventolavano le piume. 

Nel dirizzar le lance ebber gran pena 
In mirar (è per forte alcun di loro 
Parte modrafse del Tuo corpo ignuda. 
Ma innanzi che vcrun rellafse odefo, 
L’cdremità dell’ a de fi (pezzaro . 
Dentro ficcate ne’ tremendi (aldi. 
Cacciate fuor le folgoranti fpade, 
Comminciardi bel nuovo a daifi entrambi 

Col- 
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Colpi feroci fenza fine, o pofa- . i 
Molti Caftor ne diè liill'ampio fenda, 
Sull*e]mo a crini di cavallo adorno.- 
Molto forò Lincèo in vifta acuto 
Di lui lo feudo, e del cimier vermiglio 
Leccò la punta j e di colui l’eftrema 
Mano troncò, ch’ai fuo ginocchio manco 
Il tagliente coltel fpingea ; Icappando ^ 
Caftore deftramentc col finiltro 
Piede, e montando, ed alsalendolrattOv’ 
Lincèo ferito, gittò via la fpada,. 

E di correr defio ebbe al fepolcro 
Del padre, per aver quivi riparo > 

Ove appoggiato il forte Ida mirava 
La battaglia civil di quei Campioni . 
Ma di lindaro il figlio incontra lui 
Forte movendo, la granfpada ftrinfe, 
Tra’l fianco, e Tumbiiico eitrapafsollo, , 
E le vifeere fil ferro in terra Iparfey 
E Lincèo cadde ftramazzato, e giacque, 
E cotfegli alle luci un greve fonno. 

Non però l’altro poi figliuolo vide 
Laocoofsa in la magion paterna 
Condurre il caro maritaggio a fine. ' 
Poiché tofto fvellendo Ida Melsenio 
Una colonna, che iportava in fuore . 
Dalla tomba Afarca, era già pronto 
Per coglier roccilor di fuo fratello. . \ 
Ma Giove accorfe in fila difefa / e ad Ida 
Fè cader dalie manijl marmo al fuolo, 
E l’arfe di faetta, c lo trafifse. 
Co’Tindaridi sì l’imprender guerra".* 

. . Non 
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Non è faccenda da pigliare a gabbo ^ 
Pol'senti ei fono , e da pofsente nati / 
Addio, fìgliuoi di Leda; a gl’inni miei 
Donate fempre gloriolò nome. 

A i Tindaridi loncarr i poeti, 

Cari ad Elèna, e a gli Eroi, che l’alto 
Ilio guadando, Menelao ioceorfero. 

A voi fabbricò gloria, oSiri, il grande 
C ntor di Scio, che la città di Priamo, 
Le navi degli Achei, le pugned’Ilio, 
Ed Achille cantò, torre di guerra. 

A voi anch’io delle canore Mufe 
I dolci doni, quali efse mi danno, 

E fecondo che dà la cafa mia, 

Tali vi reco; che di tutti i doni. 

Che fi d'anno agPlddii , ottimo e il canto . 

L’Eraftc , ovvero l’ Amadòre : in lingua Do- 
rica. Narrativo. 

IDILLIO XXVIII. 

U N cert’uomo amorofo amava utt crudo 
Garzone , ch’era buono nel fembiante ; 
Ma nel coftume poi non era tale: 
Odiava chi l’amava , e nulla avea 
Di tenero, e gentil; ne conofcea^ 
Amor, cheDioch’eglièiequarfrni archi 
Tien nelle mani, c come egli faetta 
Su i giovanetti amati, acuti dardi; 

Ne i motti in tutto , e negli abbordi crudo; 
Ne di fue fiamme avea vcrunriftoro. 
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Non del labro un allegro almo fplendqre r 
E non degli occhi un- delicato raggio/ 
Non rofeo- pomo, o- favelliirq, o bacio. 
Che l’amor a portar rende più lieve . 
Come animai’ iklvatico in {bfpetto 
Ha i cacciator, così^ fofpetto , e tema 
Era ogni cofa fua verfo l’ amante . 

Facea le labbra fmorte^ c bieco il guardo, 
E per la* bile fi cambiava in yilo, 
Fuggìa il color gentile, e delicato, 

E fi veftìa la villanìa dell’ ira. 

Ma ancor così quel Bello- traditore 
Più Tamadore fuo inuzzoliva; 

Che venia nell’ amor più duro, e fiero. 
Al fin di Citerea non rel’se al duolo. 

Ma a piagner venne all’ od iofa cala; 
Baciò la loglia, e così alzò la voce . 
Crudo garzon lelvaggio, e d*una trilla 
Lionelsa Allevato, o fafseo, o indegno 
P’Amor garzone; io Ibn gli ultimi doni 
A recarti venuto; il laccio mio. 

Non più da te fanciul venire io voglio 
Coll’ira tua fdegnato; ma m’invio 
Colà, dove ad andar tu mi dannarti. 
Dove fi dice eh’ un fentiero fia 
Battuto dagli amanti ; ove fi prende 
Dicono dell’obblio la medicina. 

Ma quantunque accoftandola alle labbra, 
La tirarti giù tutta; io non potrei^ 
Spegnerne così ancor la fiamma mia * 
Al veltibulo tuo dir ora addio 
lo voglio , e fo predire anco il tuturo. 

Vaga 
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Vaga ancora è la rofa , e ’J tempo guaftala, 
E la viola è vaga, e tolto Invecchia. 

E* bianco il giglio, c quando cade , muore 
Bianca, è la neve, c pur tolto fi Itrugge . 
La beltà de’ garzoni è 'bella ancora. 

Ma corta ha la fuavita, e tofto manca. 
Vcrià quel tempo, c’amerai tu ancora, 
E che arrolHto il cuor da dura fiamma 
Ognor verl'erai tu lacrime amare. 

Lammi , ogarzone, quella grazia efiremaj 
Oliando ulcendo di cafa, mi vedrai 
Nel velHbolo tuo appefo, allora 
Non pallàr me mcfchin y mati l'ofTerma, 
E un poco piangi y e Ibvra me verl'ando 
La lagrimetta tua, me dalla fune 
Dilciogli, e colle velli tue ricuopri, 

E leppcllilci, e dà l’ultimo bacio. 

Non paventar: dona tue labbra al morto 
Io non rilurgo, ancor che tu con meco ' 
Tornato in amillà, m’abbracci, e baci. 
Cava unafolfa e del mio amorfia tomba. 

ndo ten vai dimmi tre volte. Amico 
1 u politele ti piace, ancora dimmi.* (co. 
Perduto ho un buon c5pago,un buono ami- 
Scrivici fopra, quello breve motto, 

Ch’a legger ti darò, legnato in verfi. 

O palfeggiere, uccile amor colini/ 

Non pallàr via, ferma lepiante, eleggi 
Quelle parole.* Ebbe crudele amico . 
Apprclfo quelle voci, ei prefe un làfso, 
E termando dal muro a mezza lòglia 
Q,iiel terribile làfso, urlando appelè 
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Il cordin forte, e '1 laccio mifc al collor 
Diede un calcio alle baie , e ruzzolólla; 
Evd ei rimafe in aria appefo, e morto. 
Ufeì fuori il garzone, e’I morto vide 
Dalla fua. corte appdò } nè nel cuore 
S’ammollì punto , o l’ omicidio pianfe ; 
Ma delle giovenili Ipoglic fue 
Coprerido il morto, le fè fbzze tutté. 
Alla fcuola n’andò degli cfercizzi, 

E a trovare lie gìogli amici bagni. 

Ed a quel Nume, ch’egli offefe, venne, 
Sovra l’orlo del bagno Amore ftava; 
Ealzò la /tatua, e’I mal garzone uccife. 
Venne il bagno pel (angue aIJor vermiglio» 
Ed una voce fileggiò full 'acque 
Del garzon, che in morir così diceav 
Addio amanti; l’odiator fu morto. 
S’ami chi amaj che punir fa Iddio. 

Sopra Adone morto. 

IDILLI O XXIX. 

A Done Citerea j 

Torto che vide morto, ' 

Con dolorqfa chioma, 

E con pallida guancia; 

A fe il cignal condurre 
Fece da i vaghi Amori . 

Querti pronti volando, ' 

Tutto il bofeo cercando, ‘’ 

Trovar la mefta fiera»- ; . r. 

Le 


Digitized by Google 





Legarla, c rilegarla. 

Qpei porto al collo un laccio 
Lo traea prigioniero . 

Qucrti dietro incalzando. 

Sì il percotea con gli archi. 
Giva la bertia appena jr- 
Poiché Vener temea.'^ 
Quando' a lei difse Ciprigna: 
Di tutte 0 più rea’ fiera , 

Tu tal fianco^ oltraggiarti ? 
Tu morderti il mio conforte ? 
La bertia allor rifpofe . 

Giuro a te, Citerea', 

Per te, pel tuo conforte, 

Per queftì lacci miei , 

Per querti cacciatorr,- 
II tuo vago conforte L 

10 non volea ferire f \ 
Ma come imma'gin fanta 

11 mirava adorando; 

E r ardor non foffrendo. 
Bramava il fianco ignudo 
Dal gran furor baciare. 

E ciò mi nocque poi . 

Querti, o Ciprigna, prendi 
Querti gartiga , e fega; 

A che porto foverchi 
Qpertr amorofi denti? 

E fe dò’ non ti barta , 
Tronca' ancor .quefte labbra.- 
Il compatì Ciprigna, 

E diifò a i vaghi Amori 


Che 
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Che rciogliefTefgli i laccio 
Da indi in poi feguìo 
Vencr, nè al bofiro gìo* 

E andato al fuoco, s’arfc 
Quegli amorofi denti . 

La Siringa a' Pan .• 

IDILLIO XXX, 

S iringa hai nome; etimifura il canto.- 
Donna diNiun,zMadrc diLungagucrra, 
3: Della Balia d’ Antipatro- facefti 

4 II 

J 


Poftille alla Siringa. 

I Donna dì Niun , Parla'a Penelope ^ della tjuale 
fu figliuolo Iddio Pan . La chiama Donna di 
ì^iuno , cioè moglie d'Vltff e^il qualr, come è 
noto preffo Omero , fu detto v cioè Niu- 

no\pet ingannare il Ciclope » E Salvador Ro- 
fa nelle Satire' chiamoOmero y Cantar delP 

Itaco Neffuno,' 

Z Madre di Lungaguerra. Teocrito chiama Penelo* 
peMadre diMacroptolemo’,cioè di Lungaguer- 
radntendendo di TelemacOy\che fignifica Lun~ 
■ ì ® Lontanaguerra». 

j Della Balia eP Antipatro » Intende la Ninfa A' 
maltea , nutrice di Giove j e la chiama Ma* 
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4 II vek^cc Rettor, non 5 quel Cornuto, 
Che già la <5 Figlia del toro nutrìo. 

7 Ma quHlo ci lalciafti di cui pria 
La mente accefe 8 il terrain dello feudo; 
9 C’ha di due animai tutto il Aio nome; 

CTie 


ja , cibi nutrice i e Giove , Antipatro , perchè 
fececontr^al padre Saturno. Quéfl'a Ninfa tie- 
ne il Corno della Dovizia., e per guefta il poeta 
intende i bejìiami , onde vengono le ricchezze m 
In Jfpagnuolo gìntido fi dice il bejiiame , e 
gahar, guadagnare', e preffo i Latini da Pcco- 
. - re , venne Pecunia. 

Il veloce Rettor . Intende lo Iddio Pan, guar- 
diano delle gregge. 

5 11 Cornuto , Intende d* un famofo pàjtòre , 'meA' 
zionato in tjuefti Idillii , detto , Cornata , cioè 
Capelluto. E Cornuto fignifica lo fieffo, poiché i 
Capelli anticamente erano detti K»'/)* j Corni, 

, . 0 Cornetti, 

^<5 Figlia del Toro, la Pecchia , perche credevano, 

. . , che dal cadavere delToro nafcejfero le pecchie; 
< Cornata dicono chefoffe allevato dalle pec- 
chie : e per quejìo fuffe sì buon cantore . Lo ftef- 
fofi dice di Platme i e d'altri, che hanno avu- 
to il mele del bel parlare in bocca, 

7 Ma quello ci lafciajìi, cioèPan , tuo figliuolo' 
.8 II termin dello fcudo,Quafji foffe innamorato del* 

. fi a itis , ovvero fine , e giro dello feudo. Allude 

a Pan, ch'^.xandb. alla guerra con Bacco, 
.9 II nome qui èp refo per la figura , per la per fona: 
fi .mezzo. ' capra^. . .c. 
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Che s’invaghi d’utra mortai fanciulla, 
* ^ Geriona ventofa ; 


- • Cui 

10 KlhiamdU Stringa , fancMla , per f^attraùv'a ' 
' del fuonoy e delicatezza 'HI quello-, la dice 

mtforx-, col qual nome fono da Omero chiama- 
ti gli uomini, cioè di varie lingue^ di vari fuo- 
ni . Gerionafimil rnente da iti pv< , che lignk - 
ca fuono, 

1 1 S^eflo epiteto^ii cotonate di viole dà alle Mu» 
A., A « 0 * wo, Pindaro. 

12 Chiamala fìringa , piaga canora, o f onora; 

' poiché firtnga vale due cofe , e lo fìrumento 
J!ì^\ficale, e la ffola, fona di Piaga. 

Il \jfoja del defio , cioè gioja d'amore : il Greco di- 
ce ayethuxicolla quale voce fi fignifica una fa- 
tua , un fi noi acro, e ogni bella (leggiadra co- 

fa , e perjhna atta a rallegrare’, da àyx’Kha, 

Cloe rallegro . E Gioja fimiimente pietra tre- 
Zioja , e cara , e capace di nobile intaglio è 
detta dal rallegrare . in Lai. barbaro , foca- 
ha , t gtojelli , jojeaux . 

Il f^el fuoco, cioè nel cuore, nelle vi\cere , onel ' 
legato ; ove s' accende /’ amore . 

15 Ghe^ amrnorzl P orgoglio de' Perfian'i, che fono 
COSI dmominatt da Perfe, il quale uccife Acri- 
fio Juo Nonno, 

16 La Tiri a , cioè Europa, con cui Giove fi mefcolò 


VA mula, che ii (erto ha' di viole 
Una fonora i2 piaga fabbricò, • < 

Uel delio uGiojajche nel 14 fuoco accédefi. 
Che Ipenfe la fuperbia, c’ha lo (teiro 
Nome con ^^quel che uccife l’Avo, 
lì dalla- 16- Tiria toHelav — 


d; 
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Cui qucfta amabil de* 17 Ciechiferi 
Poirciiìon i8xoral> dedica 19 Paride 
Simichida .* o fugli uomini 
Mortali 20 falitore» 

21 Alfìllo della Lida. 

22 Di padre jadro, e icnza padre. 

24 O 


in T irò • £ qui la parte del mondosoù detta^ 
Ì 7 Ciechi feri» n*fò 9 tpot» Quegtiche portano ‘zai’- 
no , cioè i pajlori j il quale zaino e. in Greco , 
e in Lat, fi dice , pera ; ma perche peros 
nepìe fignifica cieco ) fc ber za fui doppio figni- 
ficaio , 

J 8 Corale} parola de* Rimatori antichi , per voler 
dirct Cordiale, 

ip Paride fu giudice delle tre Dee, Teocrito vuol 
dire^giudicato da Dio\e così per Paride inten* 
de fe medefimo , dicendofi Sirajchida , cioè fi- 
gliuoloy 0 di fcen dente di Simico . 

40 O fu gli uomini mortali falitore» 

qui vuol dire , falitore fopra i majfi , fopra le 
pietre j e dice y fopra i mortali ; poiché gU uo • 
.mini era tradizione anticayche dopo il diluvio 
Deucaiioneo fi gener afferò dallje pietre, hntì 
i popoli » le J)ietre , 

31 Affilio y do} amore y innamorato • 

22 Di padre ladro y do} figliuolo di Pdtrcurio» 
3^ Senza padre y cioè fpurioyquafi S. P»fins patr Cy 
jCome alcuni quejia voce originavano : quando 
in effetto} da rxopecler ciac diffepiinatamente 
paio» Come appunto Paniche dicomyche dal- 
ia mifehianza delle femenze de* Proci najceffe 
da Penelope , 
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^24 O membra d’arca, godi, 

I Soave canta, 

25 Colla muta ..fanciulla, 

'26 Calliope 
27 Invifibile.. 

L*Ercoletto, pwer Ercole bambino, 
I D I L I O XXXI. 


5i<» vauiuxii ,ui UlCCI meli 

La genitrice, M ideate Alcmcna, 

Ed il minore d*upa notte Ificio, 

Ambo lavati, e del jup Jatte pieni, 
Fole ibvra uno feudo di. metallo. 
C’Anfitrion da Poterei ao ucciìb 
Trallè in fua fpogJiabel guerriero arnefe; 
E toccando la tefta a i fuoi due figli, 
Jn quefta guifa parlò lor la donna .* 

Dor- 


,24 O membra d’/trea » htifyei»tyu$L^arca fi dicein 
Greco Chelos,? Ptinghia di befijay fi dice Che- 
le • Scherza fu quejìa vicinità di voci» 

35 Colla muta fanciulla » Colla Siringa per ft 
fleffa mutola . 

26 Calliope ^ cioè di bel fuono » 

Vj lnvifibile\ poiché il fuononon èfottopojìo alla 
yifta : e quejle fon 0 le Pojìille necejjarie per l* 
intelligenza della Siringa diTtoct/tOyche èun 
pretto Indovinello , e teffutodi gerghi : cavate 
da antiche Chiofe: fenza le quali non fi può 
intendere. 
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Doimite, infanti miei, dolce, e leggiero 
Sonno ; dormite anime mie , o due 
Fratelli, c (ani figli, ripofate 
Felici, e all’alba giugnete, felici. 

Dopo quefte parole il grande feudo 
Ella cullava, e quegli il Tonno prefè. 
Oliando l’Orfa tramonta a mezzanotte 
PrefTo Orion volgendoli, che l’ampio 
Omero moftra intorno/ allor la fiera < 
Macchinatrice Giimo orridi mofiri 
D ue draghi, i quai fiotto cerulee fipire 
Arricciavànfi in fiero afipro ribrezzo. 
Mandò cacciando all’ampia foglia, dove 
Della cafia incaftravanfi le porte. 
Minacciolà aizzandogli , che il putto 
Ercole gilfier midi a divorarle. 

Ouei slungati girandoli per terra, 
Strificiavan ambi Ibpra lei le loro 
Pance di l’angue voratrici ingorde, 

E mentre ei gìan , dalle luci un fuoco 
Malvagio fcintillava, e fuor fiputavano 
Grave veleno; or quando ei fur leccando 
Prefib a i bambini; allora li deltarono. 
Il tutto Giove provvedendo, i cari 
D’Alcmena figli, e li feo lume in cafa. 
L’uno tolto gridò, allor ch’ei ficorlè 
Le trifte belile lòvra’l cavo feudo, 

E i difionelli denti avvisò Ificlo; 

E co i piedi diè un calcio alla velluta 
Velia, che’l ricopria, Icappar bramando. 
Ercole incontro a lorllelè le mani, 
Tcneagli in grave nodo avvinti , e llretti; 

Tutt’ 
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Tutt’e due forte per la gola prefi y 
Ove a’trilti ferpcnti ognor fi fanno 
Rei veleni, che ancora odian griddii. 
Qjiei con lor volte fpaventofe intorno 
Serravanfi al bambin, più tardi nato, 

E lattante, e che lotto la nutrice 
Sparger non fi vedea lagrima mai . 
Snodavan poi Tafifàticata fchiena. 

Dal poderolo laccio, e violento 
Col lor divincolar cercando torli. 

Ode il grido , e primiera Alcmenadeftafi. 
Levati Anfitriony pigra paura, 

E gelata mi tien y levati in fretta, 

E corri torto a piedi nudi, e fcalzi. 
Non odi il gran gridar del minor figlio? 
Non vedi, che a queft’ ora ornai di notte 
Sì tarda, tutte querte mura in molta 
Luce fatte fi fon palefi , e chiare y 
Senza ch’ancor fpuntata a noi fia l’Alba.^ 
Ci c in cala quel che eie, marito mio. 
Cosi difs’ellay ed ei balzò dal letto. 
Ubidendo a i conforti di (iia moglie . 
Andò a pigliar la valorofa fpada, 

Che Tempre a capo al letto ei fi tenea. 
Attaccata di cedro a una caviglia .• 

Una nuova cintura egli ancor prefe, 
Coll’altra mano forreggendo il fodero 
Di loto fatto, grande alto lavoro. 
L’ampio talamo allor d’uh’ombra folta 
Sì fi coperfe , e ne rivenne bujo . 

Ad alta voce i fiioi ferventi chiama, 

G Che 
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CortSe' a" 

E recheretelluir^UU^^^^^ 

Tagliate 1 gravi alle porte lesami 
^rgete fervi faticanti, efclama 

?f“vi“'r^"° i* «cére 
g riempi; 

Tenerine, e gentili aver due bertif 

SclaSrS elfrateVi fi''''''’ 

Moftrava i /èrpf e Lr fi 
Con puerii baldanza egli ballavi” 

^el padre fuo gli fpavcnto/ì moftri 

»a grare mortai Tonno opprimi • 

Ch’era pronto, e tutto bile 

^nera dalla paura afrinpprt 

Anfitrion J’ahro fuo K’mifi''™’ 

i:s™rv-‘.s« 

terà/SKcS-’ 

Dice le cofe vere Ali.!, 

Chiamar/. « r ’ “^^^cna feo 

grh'^dffe,?ota^S/„l^ fn^Xr- 

E cornandogli, ch’ei rilpifta ^ ' 

Qpal 
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Qual effetto, e qual fine avrian le cofe. 
E fe male vcrun penfan gl’Jddii , 

Tu vergognando, non Io mi celare; 

E che fuggir non piiotc l’uomo, quello, 
Che la Parca aggomitola, c dipana, 
Profeta d’Everéo figlio, ben faccio. 

Che così ftirai, ed io si tei ridico. 

Sì diffe la Reina $ ei sì rifpoft . 
Coraggio, o donna, ih tutti i parti tuoi 
Avventurata ; fangue 'di Persèo ; 

Pel dolce lume mio, cha già fen gio 
Lungi dagli occhi; molte donne Achive 
Intorno al lor ginocchio il lor filato 
Morbido avvolgeranno in fulla fera. 

Ed Alcmena.canteran per nome; 

E farai meraviglia intra le Argive -* 
Tal uòmo è per falireiallo fieliante 
Cielo il tuo figlio , jEtoc dal largo petto; 
Di cui le fiere. tutte quante, e gli altri 
Uomini , che ci ibn , faran minori . 

E’il filo deftin , che apprelTo aver compiliti 
Dodici affanni, abiti a cafa Giove. 

I-ui Trachinia catafia in vallo fuoco 
Accefa avrà di lui tutto il mortale . 
Generò d’immortali eì chiamerallì ; 

Che quéfti moftri da lor- tane fpinièro 
Contr’al bambini perch’ei ne fuflè guafto. 
Verrà quel dì; che -il lupo d’afprì denti 
A Tega armato, il capriuol veggendo 
A covo, manimetter non vorrallo. . 
Madonna, fa d’aver fotto la cenere 
-J G 2 II 
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31 fuòco, c fccchclcgna anco fìen pronte 
D’afpalató, o di rogo, o paliuro, 

O dal vento agitato, arido acherdo. * 
Su falvatichc Ichegge abbruccia quelli (ro 
Due draghi a mezza notte, al lorch’ei volle* 
Ancidcre il tuo figlio,* epolcia all alba, 
La cenere del fuoco raccogliendo, 

Una delle tue fanti si la rechi 
Al fiume, e in elio t«tta tutta gittila, 
E negli fcogli dirupati battala , 

E il vento in aria traportando Ipergala . 
Senza voltarfi addietro, ella poi rieda . 
Purgate in prima la magion con fiaitìma 
Di puro Iblfo, e poi con fale intulo 
Secondo il rito, femplice acqua, e pura, 
D’ulivo ingrillandata, afperger decfi. 
Sacrificate un porco mafchio in fine 
Al IbvranGiove, acciocché tempre voi 
Siate a’ volili malevoli fovrani 
Dille, e partendo andò a trovar l’eburnea 
Volante fedia il buon Tirella, grave 
Per anni molti ,• ed Ercole fi llette 
Sotto la madre i e da lei tu crelciuto. 
Guai in vago giardin novella pianta. 
Detto, figliuol d’Anfitrione Argiv9. 
Le lettere al fanciullo il vecchio Lino 
Apprender fece, quel d’A pollo figlio} 
PenfofoConfigliero, Eroe vcgghiante, 
E tender l’arco, etrar di treccia alfegno, 
Eurito grinfegnò, che gralfo avea 
Antico patrimonio, ampie tenute. 
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Miifico Io rendè , e ambe le mani 
Gli fece fovra cetera di boiTo 
Eumolpo un dc’figliuol di Filammone. 
E tutte quelle maeftrie, con cui 
Gli uomini d’Argo, dandofi tra loro 
Degli fgambetti, fan torcerfi a terra, 

E tutte quelle ancor, con cui i pugili 
Tremendi ne’fuoicefti, c quelle in oltre» 
Che trovar buone macftrie dell’arte 
Q;iei che chinanfi , edan volte per terra, 
E pugna, e lotta mefcolando infieme ,* 
Tutto apparò dal figlio di Mercurio, 
Dal Fanopèo Arpalicoj l’afpetto 
Di cui , nè anco pure alcun dà lungi 
Mirando, foftener franco potea. 
Oliando egli (lava a far fue prove in capo. 
Tal piglio avea nella terribil faccia. 
Guidar cavalli lòtto al cocchio, e intorno 
Alla meta volando colla ruota 
Sicuramente, ben guardare il na^zzo» 
Anfitrione al fuo figliuol diletto 
Infognò, pn amor da padre, ei fteflò; 
Che molti ricchi premj ci riportonne 
Della velocità di quello giuoco 
In Argo acconcia a pafcolar cavalli, 

E i cocchi non mai rotti, ov’ci fallo, 
Avean dal tempo già perfe le briglie. 
Come coll*afta prefentata avanti, 

E nel doflb coperti dallo feudo, 

Andare all’uom devcafi, e delle fpadc 
SoAeaer la puntaglia , e la falange 
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Ordinare , e l’aguato difcgnarc ; 

Scoprir quel del nimico, c tare.a'ffalti , 
E comandare alla cavalleria, 

Cartiore in cavalcar maeftio infigne 
Sì gl’infcgnò, quando era efuIed’Argo. 
Oliando daAdrafto in fuo retaggio prela 
Argo piana , cd equclEc . il ^ran terreno 
Di viti pieno polTedea Tideo. 

Niun tra’Semidei guerricr limile 
A Caftor era, innanzi che malvagia e 
Vecchiezza logoralfe gioventude. 

Ercol così la hiiona madre inflrulfe . 
PrelTo il padre al fanciulfattoera il letto. 
Con pelle di lion, molto a lui caro. 

11 pranzo erano carni arrofte , e un grande 
Dorico pane entro al paniere, il quale 
Dì facil fazieria uom zappatore; 

Ma la cena era Iella, e lenza fuoco. 
Veftiva , non adorno , a mezza gamba . 


Mattea il fine* 


(isO 


■ { 

'Ercole Lionicida, ovvero il patrimonio 
d’Augèa. 

IDILLIO XXXII. 


Manca fi principio. 


A Ragionare a lui prefc l’antico 

Paftor bifolco, a quel cb’avca tra mano 
Lavoro fuo tacendo paufa intanto. 
Conterotti a di lungo, ofpite mio. 

Ciò che da me faper tu cerchi, e chiedi ; 
E’I farò volontierj -perch’io rifpetto 
Di Mercurio, che capo è delle ftrade. 
L’occhio feroce, c la terribil vifta. 
Poiché fama è, che'que/H infra i Celefti 
In grandiflìmo fdegno accefo faglia, 
S’al viaggiante alcun fervir negaile. 
Del Rege Augèa le lanute greggi 
Pafcolando noa van tutte in un luogo, 
Del corrente Elifuntc intorno alTacquc, 
Sovra le ripe» van pafeendo quelle; 
Quelle lungo la facra alma corrente 
Deldivin fiume Alfèo,* là quellegreggi 
Sovra il Buprafio pafcolando vanno 
Per le molte uve fue vago paetè; 
Quelle altre qui da noi pafconfi ancora, 
E tienfuo ovile cialcun gregge a parte. 
G 4 
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D’altra banda agli armct{,ancor che groflfì, 
E numerofi molto , i palchi fono 
Per tutti qui mai lemprc verdi , e frefehi. 
Del Meoio in le paluftri ampie campagne} 
Ove l’erba fqave a par del mele 
Crian le rugiadolc {iraterie 
In ricca copia, e gl’innaffiati piani; 

Che giugne Iena a i ben armati Tori. 
Ben tutta quanta dalla tua man deftra 
Appar colà la grande Italia loro, 

'Oltre al fiume, che corre, colà dove 
Nati fon» i bei platani, che tutto (fca 
L’anno han la chioma verdeggiante, e fre- 
Ed il verde oleafiro , ove tu vedi , 
Ofpite, il cafto, e facrofanto Tempio , 
D’Apolline Paftor, perfetto Nume. 
Qiiivi in diritto fon ben lunghi ofielli, 
.fabbricati per noi, cultor di campi. 
Che con indiiftriolb attento fenno 
Ciiardiampel Re, indicibile ricchezza , 
Che fovra terre ripofate un anno, 

E tre talora, c ben quattro fiate, 
Arate, c rotte andiam gittando il feme. 
Sanno i confini l’Opeie, che vanno 
tacendo lòvra quei lunghe piantate, 

E pofeia ad ifvinare accorron pronti 
Allorché la matura eftatc giunlè. 

Che ben quella pianura immenfa,c valla 
Tutta c del favio Augéa ,* quelli da grano 
Ampi terreni, e quelle ampie bofeaglie. 
Fino aircftremità della montagna, 
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Dal cui feno grondante efcon molte acque. 

Noi tutta la giornatt attorno a quelli 
Terreni^ co’Iavori andiam paflando, 

Come è ragion, che tacciano queil'ervi. 

Che traggono dal campo il vitto loro. 
Contami or tuj e prò faratti ancora, 

A qual uopo giammai venirti a noi.^ 

Augca per ventura, o alcun di lui 
Servo dimandi, quali egli polfiedc? 

Io, càe tutto ben fo, ti dirò tutto. 

Ch’io penfo, che tu fii di buona gente 
Nato; c certo che rei tu non fomigli 
£ben Io mortra il tuo lèmbiante altero. 

Tai fon tra noi degrimraortali i figli» 
Rifpofegli il figliuol forte di Giove. 

Certo, o vecchio, vorrei vedere Augèa 
Il Signor degli Epèi ; e qua mi fpinte 
Necelfità di ciò; fe pure or egli * 

Nella città dimora , appretto i fuoi il 

Cittadini, tenendo aperta corte , . •: 

E giurtiiia al fuo popolo fecendo. 

Dì ad alcun di quelli fervi fuoi , 

Che mi moUri il camin, ch’a lui ne guida; 

E fia della campagna il più llimato, 

E lor prefetto, e configlier canuto; 

Cui io ragioni, c in parte ancora afcoltì. 
Bifognofo deiraltro Iddio fè l’uomo . 

Il buon ruftico Vegliò a lui rifpofe; 

O forellier, certo che qua venirti 

Per configlio d’alcun ^gl’immortali • ' 

Cosi tofto fornito è ciò, che brami. 

Q s Poi- 
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Poiché Augca del Sole amato figlio , 
CoirEccellenza di Filèo fua prole , 

A noi qua jer dalla città icn venne , 
Per molti giorni, a vifitar 1 avere. 
Ch’egli ha fenza milura alla campagna. 
Così inlor cuorfembra talora ai Regi, 
Oliando impiegan da ib i lor penfieri , 
La lor magione effer piu intera, e lalva. 
Ma andiam purj ch’a lui ti tarò tcorta 
A noftraftalla, acciò troviamo ilRcge. 
Così dicendo, gli tacca la firada. 

E colla mente poi penfando andava. 

La pelle della fiera , c la gran mazza 
Mirando, donde il torefiier fi fu fife ; 

E bramavanc a lui farne dimanda; 

E la parola, che venia lui labbro. 
Appena moflà ritirava indietro. 

Acciò non gli venifie in fretta ufcito 
Intempeftivo motto; poiché torte 
Cofa è d’altro mortai làper la mente. 

Il loro arrivo di lontano i cani 
Tofio fentiro, al fiuto, ed al remore. 
Chi di qua, chi di là, forte abbaiando. 
Correvano a furore, fopra’l figlio 
Ercol d’ Anfitrione; al vecchio poi 
D’altra parte guattcndp inutilmente, 
Colla coda, e col muto fean carezze, 
(^uefii co’l’afiì, appena dalla terra 
Fatto fembiante di levargli, indietro 
Gli cofìrignea a fuggire intimoriti. 

Ed afpramente colia voce tutti 

Mi- 


Minacciando, frenava i lor latrati, * 
Nelle vifcere fuc godendo intanto, 
Perche buona facean guardia alla ftalla 
Di lui , quando ei non ci era y e così dilTe. 
Quale è quefto animale, che i Signori 
Jddii fero conviver co i mortali/ 
Comeèfagacc, efcaltrol ah s’egli aveflè 
Così l’intendimento ih fe racchiufo, 

E conofcefle , a cui convien crucciar^ , 
Ed a cui no ; non certo altro anirnale 
Contenderebbe a lui il primo pregio. . 
Ora è forte (degnato, e fiero a calò. 
Di(lèy e veloci inver la (falla andaro . 
11 Sole pofcia all’aer bruno volle 
I fuoi deftrier, menando a (èra il giorno . 
Le gralTè pecorelle dall’erbetta 
Ritornando Cen giano a i loro ovili ; 
Vacche infinite , una , c poi l’altra , pofcia 
Comparir (ì vcdean, qual nublaequofe, 
Qiiante nel Cielo mai fofpinte vanno 
Dal (bfììar d’Auftro,o pur di Tramontano^ 
Che non tengon per l’aria , o conto, o fine. 
Poiché tante ne aggira infra le prime 
Urto di vento, ed altre ingroppan altre} 
Tanti Tempre (èguiandi vacche armci\ti; 
Ogni piano s’empieva, ed ogni via 
Del beftiame, che andava, edalmuggito 
Sofpiravan , calcati i gralTì campi . ■* 

Empieanfi di leggier, di buoi i bovili, 
Che Pugne han fdfe,ed han piegati i piedi. 
Le pecorelle unianfì a i lor ripari. 
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Di tanti, e tanti poi, chetano quivi 
Niun giammai queto fi flava , e fenza 
Alcuna cofa travagliar, da i buoi. 
L’uno con buon fugatti intorno a i piedi, 
Di legno le palloje lor metteva, 

E flando loro al fianco, gli mugneva , 
L’altro poneva i cari figli (òtto 
Le care madri, e gl’ invitava intanto 
A bere il dolce, e tepidetto latte. 
Onde avean piene, c grofl’e le mammelle. 
Da mugnere i gran vafi altri tenea. 
Altri faceva il graffo, e buon formaggio, 
Altri f'partiya dalle vacche i tori. 
Augèa tutti vifìtando andava 
De^vi i luoghi, per veder, che frutto 
Kleffo infieme gli aveffero i pallori j 
E’I figlio , ed il valor d’Ercol fagace 
Seguiano il Re,che alle fue gradi immenfe 
Facultadi, e ricchezze andava attorno. 
Quivi il figliuol d’Anfitrion, quantunque 
Infrangibile cuor tenente in petto, 

E Tempre fermo, e a fé medef ino eguale. 
Ebbe {pavento, e meraviglia infieme, 
Di quel grofTo befliame l’infinito 
Popolo rimirando ; che veruno 
Kon potrebbe giammai dir, nèpenfare. 
Tanti un fol uom tener capi di beftie. 
Jvlè pur dieci altri ancor di tutti iRegi , 
Che fuflfer di befliame opimi, cricchi. 
31 Sole .al figlio filo diede un tal dono, 
'Che fovra tutti gli uomini egli fuffe 
»• Ab - 
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Abbondante di greggi a difmifiira. ' 
Ed egli ftelTo gli accrefceva Tempre 
Tutto '1 beftiame , e gliel rendea compiuto? 
Cheaqu^liarmétimaimorbonon venne 
Che conili ma il lavoro de’paftori i 
Ma Tempre più, cornute vacche, e belle 
D’anno in anno naTceagli, e alfai migliori, 
Che tutte producean lolennemente 
Vivi, e di TelTo femminile i figli. 

In compagnia di quefie andavan tori 
T recento , con piè bianchi , e curve corna^ 
E dugento altri di color vermiglio,* 
Che tutti montatori erano ornai. 

I ra quefti, dodici altri al Sol Tagrati, 
PaTcevan nel color Timili a i cigni, 

E Tpiccavan bianchilTìmi fra tutti. 

E Tdegnando l’armento , la frcTch’crba 
PaTcolavano Tcevri, e in feelto branco, 
Tra lor giojofi a meraviglia, c gai. 

£ quando poTcia dall’irfuto bofeo 
Snelle in campagna ufeian felvagge fiere. 
Per li Tilveftri buoi; moveano quefti 
I primieri in battaglia i corpi loro, 

E davan fuori orribilmente mugghi. 
Torvo guatando, ed accennando ftrage. 
Vinceva gli altri, di valor, di forza 
D’alterezza, e d’orgoglio il gran Fetonte % 
Che dieeano i paftor .tutti, che a ftella 
Era limile y e ben tra gli altri tori, 
Quando egli andava in ordinanza adorna, 
Ei riluceva, e rifplendeva altero. 
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Allorachc del lion fulvo fcorfe 
L’arida pelle, fpiccò un lancio incontra 
Ercole, che ben fa, come guardarli ; 

E per ferirlo a i fianchi già drizzava 
Obbliquo il capo , e la gagliarda fronte. 
Ma quando ei s*accoftò , ffiroe ben toffo 
Afferrò con man pingue il manco corno, 
E giufo a terra il collo, ancorché grave 
Torcendo mif^ e indietro urtollo, e fpinlé. 
L’omero aliof con tutto fe premendo. 
Slungato il Toroin Cuoi mufcoli, e nervi 
Dal Teff remo Tuo braccio alzolfi ritto. 
StLipìafi il Rege fteffb, e’I favio figlio 
Fileo, e i rettori del cornuto armento , 
D*£rcoI veggendo Ja fuperba forza. 
Ora, lafciati quivi i graffi campi. 

Ver ja città s’addirizzò FiJéo, 

Infieme coll’Erculeo valore. 

Nella comunal via ben toffo entrato, 
Fatto co’ ratti pie ff retto fentiero, 

Che per la vigna fi ftendea da cafa , 
Non troppo noto nella verde felvaj 
Allora d’Augèa il caro figlio 
Deli’altilfimo Giove al figlio diffè, 
Suiromcr deftro dolcemente il capo 
Volgendo a lui, che lo feguiva appreffb.* 
Foreffier; già di te io motto udii, 
lUion tempo fa ; e pur come fe or ora 
L’avcffi udito, nella mente il lèrbo 
Poiché partito d’Argo, a queffe parti 
Giunle, giovane molto , un uomo Achivo, 

D’Eli- 
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D’Elice di maremma, il qual tra molti 
Epèi sì raccontava, come un certo 
Argivo in iìia piefcnza uccilb aveva 
/ Una beftia, un lion tìero, e crudele, 

A i buon villani orribil moftro, etrifio, 
Ch’avea fua tana, e Tuo covil riporto 
])i Giove Nemeèo al l'agro bofco. 

Per l’appunto non lo, s’ei quinci tulTe 
Della l'anta città d’Argo, o Tirinta 
Abitaire, o Micene ; ei sì dicea, 

Ed affermava effere lui difcefo. 

Se bene mi ricorda, da Perseo, 

Che niun altro certo Egialcl'e 
PotelTe ciò compir fuor di te, credo. 

E ben palcla la ferina pelle, ^ 

Che i fianchi ti ricuopre, e ti rivefte, 
Dellafortc tua man l’alto lavoro. (roc, 
Dimmi ora in pria j perchfio lo fappla, o E- 
Sed io m’appongo, o no, in querto affare. 
Se tu le’ quegli, eh’ a noi fece udire 
Quello d’Elice Acheò.^ io te mi penlb. 
Narrava, come Tanimal malvagio 
Ucciderti tu Iblo; e come ci venne 
Dell’irrigua Nemea entro al paclc. 

Che nell’Apido Tuoi belva limile 
Veder bramando rinvenir non puoi, 
Che non troppe così grandi ne alleva • 
Ma folo troverai orfi , e cinghiali; 

E de’ lupi il dannofo orrido germe; 
Onde allor la novella udendo prefi 
Eran da maraviglia inlìgne, e 
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Chi erede, che mentifTe il pellegrino, 
E della lingua fua vana, e fallace 
Fulfe a coloro, che Tiidian, cortefe. 
Così detto, dal mezzo della ftrada 
Si ritirò Filèo, perch’ella fulTe 
Ad ambedue ballante , infieme andando} 
E agevolmente più, parlare udilFe 
Ercol, che lui feguendo, così dille.* 
Figlio d’Augèa, ciò , che fapere in primo 
Luogo chiedi da me, tu ftelfo, e molto 
Di leggiero a capello indovinalli. 
Dirotti poi di quella belva il tutto. 
Come feguìo, e com’tù tratto a fine. 
Da che d’ udirlo hai così ficr talento ,* 
Fuor che donde venilfe } ciò niuno 
Degli Argivi, ancorché molti egli fieno. 
Saprebbe raccontar, come fi llia. 
Sembraci Ibi , che alcun degl’ immortali 
Pe’lacrifizj irato, a i Foronefi 
Uomin mandalFe quella orribil pelle. 
Poiché tutti i Pi lèi, qual grolTo fiume, 
Sovra lor rovefeiandofi il lione, 

Batteva lènza pola, e dillruggeva,* 
Mallime i Bembinefi, che vicini 
Eran di lui, patian di gravi danni. 
Quella primiera imprel’a , acciocché a fine 
lolamandalfi , comandommi Eurìfleo, 
Che mi volca daU’alpra belva uccilb. 
Or l’arrendevol arco io torto prelb, 

E la cava faretra , che di rtrali 
Tutta era piena , andai ; dall’altra mano 

Avea 
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Avea un fodo bafton colla lua fcorza, 
D’un ulivo felvaggioalto, cd ombrolo, 

E di buona mifura; che io ftelTo 
Alle falde trovai del divin monte 
D’Elicona, e da fua forte radice 
Tutto qual è, colla mia man lo iVellì. 

Or quando al luogo del lione io venni, 
Prefo in man l’arco, al ben picghevol corno 
Mifr la corda; e la mortai laetta 
Sofpirora v’impofi, e da per tutto 
L’occhio portando, io ricercava quello 
Mortai moftroyfe a forte io Io rnirallì, 
Pria ch’cglime fcorgeflTe.' era del giorno 
A ppunto il mezzo; e in niun luogo Torme 
Rintracciare di lui io mi fapea. 

Nè udir potea di lui il fier ruggire; 

Nc alcun uom fopra i buoi , Ibpra i lavori, 
Pe’lolchi a feminare m’apparìa, 

A cui potefTì far le mie dimande. 

Che per le cafe il pallido timore 
Tenea ciafcun: ma pur non mi fermai. 
Tutta cercando la montagna intorno, ^ 
Selv^gia ,ed irta,* innanzi ch’io’l miralfi, 

Per hr ben tofto di mie forze pruova. 
Quei pria dell’ imbiunir giva allatana, 

E di carni, cdifangue ebbro, cfarollo. 
L’orrenda intorno, e rabbutfàtta giuba, 

E ’l fier viraggio, e ’l pettoerandi ftrage 
Biuttati, e lordi, e fi leccava il mento 
Sanguinoio con fua ruvida lingua. 

Or io tra folti ombrofi arbufli afcofo 

Da 
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Da un’alta macchia Tattendeva al varco. 
E qiiandoeiprcfTogià, nel manco fianco 
Traili ; ma indarno; pofciachèlo firale 
Rigido, ed afpro non pafsò la carne. 
Ma tornò indietro, e andò a cader fuirerba. 
Il fulvo capo follevò da terra 
Velocemente allor meravigliando, 

E da per tutto co’fuoi occhi corfc 
Guatando, ed ofTervando , cfpalancando 
Sue fauci ; apri gli fpavcntou denti. 
Allora gli fcoccai un’altra freccia, 
Dolente della ^cima andata a voto. 
Eperme’l petto, ove è il polmone, io traili. 
Nè mcn ^uefta pafsò dura faetta, 

B dolorofa, ma gli cadde a i piedi 
Senza far breccia, e fu buttata al vento. 
La terza volta a tender l’arco io prefì. 
Forte dentro al mio cuor crucciato,e trifto. 
Scorfemi le pupille aprendo, e intorno 
Mirando, quella ingorda orrenda belva: 
E preiTo alle ginocchia raggirava 
La lunga coda; c tolto di battaglia 
Le fovveniva ; e tutta la cervice 
D’ira s’empiea, e a lui forte fdegnaro 
S’arricciavano i rodi, e folti velli, 

E della fchienà fua faceva un arco , ' 
ineurvandofi tutto ai lombi, e a’fianchi . 
Come , quando uom fabbricator di cocchi , 
Del falvatico fico a Tega acconcio 
1 rami piega, rifcaldati pria 
Nel fuoco, in ruote di voi ub il cocchio, 

E dal- 


E dalle mani fue, quando ei lo piega, 
Scappa quel legno di ferrata fcorza, 

E falta, con far impeto ad un tratto; 
Cosi da lungi vennemi in un falto. 
Snello, c ferrato quel lion tremendo. 
Bramando in le mie carni infanguinarfi. 
Con una mano io gli teneva avanti 
I dardi, e dalle ipalle giù pendente 
La doppia verte deirirluta pelle/ 
L’arida clava coll’altra levando , 
Diedigli falla tefta, e in due io ruppi 
Subito l’alpro ulivo mio filvertre. 

Sopra il capo vellofo della fiera 
Indomita, e feroce; ella allor cadde 
Dall’alto , pria ch’io forgiugnertì ,‘a terra/ 
E guizzando co i pie, ferma fi rtette 
Balenando col capo, poiché giunfe 
Ad ambi gli occhi fuoi bujo mortale / 
Crollato torte il fuo cervel neiroffo. 

Io fmarrita oflcrvandola da’fuoi 
Gravofi duoli; pria che rinvenirtè. 

Alle corde del collo invitto, c duro. 
Prevenendo menar un altro colpo . 
GIttato in terra farco, e la trapunta 
Faretra; poi di forza il rtrangolava. 
Forte appoggiando le gagliarde mani 
Di dietro, acciò le carni con gli ugnoni 
Non irtracciarte/ eco’calcagfii , al lùolo, 
I piedi della cqda io fortemente 
Tenea fermi pigliando , fu montato; 

E co’fianchi le cofee gli guardava; 

Fin- 


( 1 ^ 4 ) 

Finche a lui diftendendo ipièdavanti, 
Ritto lo levai (u, l'pirato, e morto; 

E l’orrenda alma fua fi prd'e Fiuto. 
Poi confultava allor, come la pelle 
Che fu pel grolfo collo c tanto irliita , 
Della defunta beftia, io trar poteifi, 
Operola fatica, e dura affai. 

Poiché per prove da me fatte, el l’era 
Noli tagliabil da ferro , o pietra, o legno • 
Quivi alcun degPIddii mipofe in cuore 
Scorticare il Lion coll’ugna proprie; 
Colle quai feci pidfamente l’opra. 

Poi me lo mifi alle mie .membra intorno 
•Acciò di Marte, che lecarni taglia, 
Serville egli al mio dofso di fortezza. 
Della fiera Nemèa quefta la fine, 

O amico, fi fu, che innanzi, molti 
Danni avea fatti a uomini, ed a greggi. 


Le. 
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Le Lene, ovvero le Baccanti. 


IDILLIO XXXIII. 


I Np, Autonoa, e la leggiadra Agava, 

Le cui guance apparian qual rofee mele j 
Elle tre conduccano alla montagna 
Ben tre brigate , e compagnie di fefta . 
EflTe ftrifciando d’ima irfuta querce 
Le felvatiche foglie, e l’edra viva, 

E l’asfodeJ, che nafce terra terra, 

In netto prato fer dodici altari j 
Che a Semele tre, a Bacco nove ; 

, E le facrate cofe ben parate 

Dalla certa prendendo con lue mani. 
Con buono aagurio,e con preghiere accScc 
Le pofer fovra quei pqrticci altari , 
D’erbe, e di frondi, di novello fatti', 
Come infegnato avea lo fteflo Bacco, 

E nella forma, ch’è da lui gradita. 

Da un’alta rupe rimirava il tutto ^ 
Pcntèo celato entro un Lentifchio antico , 
Ch’è una pianta propio del paefe . 
V^utonoa, che fu prirha ad oflefvarlo, 
Forte fclamò mettendo orrende rtridaj 
E fcompigliò co’ piedi, e riverfoc 
L’Orgie di Bacco Furiofoj a un tratto 
1 Avventandofi a quelle in cruda 
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Che a’ profani veder non è permeflb 
Baccante ella ne venne, e fiuiofa ; 

E torto l’aitrc ancora dal medelmo 
Afsalite furor, venner baccanti. 

Pentèo fuggi a da gran {pavento prefo , 
E quelle rinfeguian, dalla cintura 
Tratte al ginocchio le lor lunghe velli. 
DifsePenteo: Che vi bifogna ,o donne? 
Difse Autonoa : 11 faprai ; prima d’udirlo. 
Mugghiò la madre in fmozzicare il figlio , 
Come lionza, ch’abbia partorito; 

Ino ftrappò il grande omer colla Ipalla, 
Calcando il corpo ; e con fiera conlerto 
Autonoa facea la ftefsa miifica . 

Il rimanente delle carni l’altre 
Femmine fi partivano ; ed a 1 ebe 
Venner, di l’angue intnfe tutte, e lorde; 
Pianto, non già Pentèo, giulo portando. 
Non mi curo io; nè un altro pur li curi 
Di nimicarli Bacco ; nè fe cole 
Sortenelse di quelle alsai piu crude, 

E di nove anni fufse, o pur nel decimo. 
Sialo faato,e aM’anti,e netti io piaccia. 
A quello augurio Giove da 1 onore. 
De’ pii a’ figli il ben; degli empi no. 
Salute a Dionilo, che»l gran Giove 
Sul Dracano nevqfo, dalla madre 
Liberatolo, mil'e in la gran colcia, 
Salute fia alla leggiadra Semele, 

E alle figlie di Cadmo, fue fiiocchie , 
Da molte Eroefse rammembrate,^^^ 


Digiiized by Gu‘_\ql< 


(i<$7) 


Che quefto fatto fer, fpintc da Bacco: 
Che da biafmar non è : niun le cofe 
Degl’ immortali Iddìi biafmi , o riprenda. 


La Conocchia* 
IDILLIO XXXIV. 


O Conocchia, amatrìce della lana, 
Regalo di Minerva; le matrone. 
Che fan ben perla cafa , han Tempre intefa 
A tela mente; or franca a noi vien dietro. 
Ver rilluftre cittade di Nilèo; 

Ove è il tempio di Vener lotto un frefeo 
Cannetto, e delicato, verdeggiante. 
Che là chieggiam dal Benventolb Giove, 
Per mare, profperevole viaggio . 

Acciò rOlpite mio veggendo io goda, 
£ ha da lui in amor contraccambiato, 
Nicia, Tanto germoglio delle Grazie, 
Parlanti con loave amabil voce; 

E te d’afsai ben lavorato avorio 
Formata, diam di Nicia allaconTqrtc. 
Con quella compirai molti lavori 
Per le vefti da uomo y e molte ancora 
Quali portan le donne, acconce verte. 
Che due volte le madri degli agnelli 
I morbidi boldroni toTerannofì 

Nell’ 
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Kell’erba, lo fteflb anno per la bella, 
E di vago calcagno Teogenide. 

Così conduce fempre alcun lavoro, 

Ed ama ciò, ch’aman le fa vie donne. 
Che non a pigra, ed 92Ìofa cafa 
Mi pofì io in cuor di 'darti in dono. 
Tu, che malTìme fei di noftra terra , 
Ch’é patria a te, quella ch’Archiad’Efira 
Già fabbricò, dellTfola Trinacria 
Midollo, città d’uomini rpecchiati j 
Or abitando in la magion d*un uomo , 
Che molte Teppe medicine fare, 

C’han virtù di cacciare i trilli mali, 
Abitrai nclTamabile Mileto, (lo 

Tra quei d’ionia, acciò intutto’l lliopopo-, 
Teogenide Ilia bene a conocchia ,* 

E dell’ ofpite sì del canto amico 
Le rapprefenti ognora la memoria. 
Poich’un dirà veggendoti : Una grande 
Grazia con poco dono: ma le cole. 

Che dalla parte vengon degli amici, 
Onorabili fon tutte, e fregiate. 
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Gli Amori. 


I D IX L I O XXXV. 


I L Vino, o caro garzoncello, chiamafi 
Verità ancora,* e a noi cflèr veridici 
Conviene, che briachi ora troviamoci . 
Dirò ciò , che nel cuor profondo alcondefì. 
Non volerti, che a cuore interno amartìti, 
Conofoolo ; che-quel mezzo , ch’io vi vomi , 
Di tua fembianza vive, e il rcrto andoflene. 
Quando vuoi, agl’Iddii egual trapartbmi 
Il dìjquando non vuoi,rcfto in gran tenebre. 
Còme fta ben , l’amante al duol concederei 
Se tu ubbidirti a me, chcfeipiù giovane. 
Stando meglio, di me tu lodereftiti. 

• fn un folo arbor fa un lolo nidio. 
Dove niuna cruda biicia falgane. 

Oggi fu un ramo, e poi dimani politi 
Su un altro,* c d*uno vai altro cercandoti. 
Alcun mirando il tuo fembiante fulgido. 
Loderai lo ,* e a cortui ben venirtinc 
Amico più che di tre anni , fubito . 

E’I primo amante in terzo luogo portolo. 
Sembri fentir dell’uom fuperbo , e ruvido. 
Ama, per vita tua , fempre H raedefimo, 
Per amico tener, che a te fia limile. 
Che fe così farai; avrai dagli uomini 

H DeU 
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Della città buon nome; e difagcvolg 
Non ti i'arà l’ amore, ed importabile; 
Che d i Je^gicr doma deg 1 i uom 1 n gl i animi , 
E me di terreo t'è divenir tenero, 

Che or he ,vo ititorno alla gentil tua bocca. 


lìCollorjuio di Pafai, c d’una Dcnzella> 

I D I L L I O XXXVI, 

Da/. P Aris Tapio altro bifolco Eléaa.' 

l E me altro bifolco,' ama cftaElcna ,. 
Donz. Pian , Satiretto: è il bacio , dicon, vano. 
Da f. Dolce è diletto ancor nè baci vani. 
Donz.L^vo la bocca mia; efputo il bacio, 
D///. Lavi le labbra tue, ridalle aiibaci* 
Dy»3;.Belloè a te baciar vacche, c no i’anciulla. 
Daf. Pian .* la tua gioventù pa(jTa>, qual fogno; 
L’uva appalTIfce, e ieccaft lai rofa. < 
Sotto quefti felvaggi ulivi vieni . 

Vo dirti una parola fola .folay 
Donz. No ; m’inganna fti priacon- pacolétte. 
Daf. Vieni agli olmi ad udir lamiafiringa. 
Donz. Dà fpaHoare .'.nulla di triftopcacemi . 
Daf. Ah! Venere fdegnata temi , o figlia. 
Donz.Vii. Vener.' fol propizia fia Diana. 
Daf> Taci .* '^chenonti colga ,*edii inla rete . 
Do«z.CoIga com’vdoi: Diana pur foccorracci. 

Ée mani a-t€:ch’io’l labbro ancoriiGlpilgatì. 

' u y; Daf. 
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Vaf.Non f«dpi Amor, cui nò fcampò fanciulla. 
X>o«2.Scapol per Pan: tu il giogo sépie innalz:. 
DafS\ emojchc non ti dia a un pcggior uomo . 
i>o»z. Chieggionmi moJrirc non mi va nclfuno. , 
10 aj.\Jno tra molti a chiederti qui vcgno. 

Che farò amico? fon trirte le nozze . 
i?rt/.Non hall le nozze affano,© duoj,ma feffa. 
Donp:.. Temoli partojha Cucina acerbo Itralc. 
Daf. Tua Regina è Diana levatrice. 

Donz. Temo, che il parto la beltà non guadi. 

Saranno i figli a te novella luce. 
Donz.QhQ dònora mi dai, s’jo di sì dico? 
Daf, Tutta la greggia , i bofehi , e la padura. 
Dpnz„ Giura.- che poi non mi lalciaffi a forza . 
Daf. Non per Pan : fè volclfi anco cacciarmi. 
Donz,liz\^mì m\ farai,, magione, ecorti? 
Daf. Sì farotti.* di belle gregge io palco. 
Donz. Qht mai dirò,che mai al vecchio padre? 
Daf. Approverà , quando udirà il mio nome . 
Doti.Dì'ì tuo nome: aco U nome fpeffo c grato. 
Dafs D^inì hglio di Licida, e Nomea . 
f^pTiz. Di bennati .* io npn fon di te peggiore. 
Daf. Nènobil molto; padre tuo è Mena Ica . 
Dowz.Mofframi il bolcotuo;doveè tiuoffallo. 
Daf.Ve\ come fon fioriti i miei ciprdfi. 
Donz.?2Lkcte capre mie; ch’io vo veggendo 
I beni, ed i lavori del bifolco. 

Daf. E voi, o tori miei, ben pafcolate, 

Acciò ch»io molili alla fanciulla i bofehi. 
Doaz.SatirucciOy chefai? t’avventi alleno. 
Daf Le poma tue, c’han primo fiore; io tento: 

iH 2 Donz. 

' \ 




(l72) 

Do»fc.PerPan,ftordirco:leva ancor t ua mano. 
jDrt/.Ciior, figlia caraj a che tremar? codarda , 
P)ow.Mi getti in fango, e macchi il bel veftito. 
Daf. Morbida pelle ecco vi caccio fotto. 
Po». Ahi la mia falcia (via) perchè fciogliefti ? 
Daf. Qpefta primizia a Vener offro in dono . 
Po»z.Perma,merchinivien gentejodo romore. 

Tralor parlan di tue nozze icipreflì . 
Do.La góna hai fatta ù /traccio, e (òno ignuda. 
Daf. Darottene alti;a della tua migliore. 
Powz, Dici di darmi; e non mi darai nullla. 
Daf. Oh pote/Iì anco il cuor cacciarti addoflb. 
Po«z- Perdon, Diana. P^/.Non le fei più fida . 
Pow.Daròvitellaa Amore, e a Vener vacca . 

Vergin qua venni,e donna andronne a cafa. 
Da fina donna,madre,^alia, e non fanciulla. 
Così coftoro colle frefche membra , 
Sollazzando tra loro inriifurravanfi , 

• E fi crefTe da lor furtivo letto . 

E quella defta a pafeer gìo le pecore, 
Vergognofa negli occhi, e nel cuor lietaf 
Egli agli armenti, del giacer godente;. 



1 
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Dalle Fifichc Collcttanee dello Stobéo, 
s Frammento di Bionc . 


CleodamOfC Mirfone, 


P RimaVera, Mirfone , o verno , o autunno^ 
O Rate, i}ual t’é pià dolce ftagionc? 
£ quale adori più , che a noi ne venga? 
1-a ftate, che finifconfi i lavori; 

O *1 dolce autunno , allorché fame è 1 ieve? 

al lavor nimico? 
jOichè d_ inverno molti affili al fuoco > 
^loperati nell’ozio han fuo diletto. 

O piu ti va la vaga Primavera? 
Dimmi, che cola elegge iltuopenltero? 

abbia , permetteci. 
Jyhrfone. Sovra 1 opre di Dio a noi mortali 
il lentenza donar fi difconviene. 

Che tutte fono in fé fante, e gioconde. 
Ma m tutto piacer dirò, o Cleodamo, 
V^eHa, che più di tutte e a me gioconda» 
La /tate no ;'chc allora il Sol mi fcotta. 

L autunno no; che fan le frutte male, 
il tri Ito verno mena a noi bufèra, 

Ed 1 rigori fuoi forte pavento. 

Me tutto l’anno a me vorrei prelèntc 
L amabile tre volte Primavera, 

Quando né Sole noi , né gielo grava ; 

H a Fe- 
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Fecondo il tutto vieti di primavera, 

Di primavera ogiii giòCondàicofà . ‘ 
Germoglia/ e pari il di falfi a] la notte 
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A taciturnità prefè Biofie r ‘ t 

-^Che in un tantO'CorddgJioicra ftimmerfo. 
: Cercò tiittr i ripiedj, t la. favia arte . 
Unie^ d’ambrona, e nettare /■' un le tutta 
La piaga r e vano ogni? rimèdio al> tato- 
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Di Bionc . 

IDILLIO. 

U N fanciul cacciatore in' folto bofco 
Andando dietro agli augellini, vide 
Amore fuggitivo, che d’uri bofco 
Sul ramò era pofato j eallorctièlcorfelo, 
Godendo, perchè grande auge! lerribrogli. 
Tendendo tutte rkivcfcate canne, 
Offervava l’Amor, che quinci, equindii, 
Saltellando ne giva, c fvolazzando. 

AI fin cruciato , e dil'perato il putto, 

■ Che fine non vedea della fua caccia, 
Gittati via 1 pànioni, a un vecchio andorinc 
Aratore, da cui queft*'arte apprefe. 

•E parlogli, e mollroglr Amor pofato. 
Ridendo il vecchio crollò il capo , e dilfe . 
La cacciagion rifparmia; e non andare 
A quello uccello; ma ben lungi fugginey 
• E’ una mala bc/Ha ; e tu farai, 

Se non lo prenderai, avventurato. 

Se d’uom verrai in età yquelli , ch’or fugge ; 
Da fe medefmo a té giugnendo a un tratto. 
Sopra la tefta tua sì poferallì . 
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Di Mofco. 

IDILLIO. 

O liando piacevolmente a poco a poco 
Prende a sferzare il vento il glauco mare, 
Il timido mio cuor tutto commove fi . 

Nè più la Mufa c cara*, ch’aflai meglio 
Il mar tranquillo mi rapifce, e alletta. 
QiiandoSil canuto pelago rimbomba, 
h ’l mar fpumantc i ca>valloni irnpenna, 
La terra, e gli arbor guardo,e fuggo il mare. 
Fido m’è il (bolo , e opaca felva aggradami; 
Dove al foffiar dell’ora il pino canta. 
Oh quanto tribolata il pcfcadore 
Mena fua vita, cui la barca è cafa, 
Lavoro il mar, caccia fallace il pefcc/ 

, Sotto fronzuto platano foavc 
Sonno mi prenda; ed arai udir dappreflb 
,11 gorgoglìo d’un fonte, che diletta 
Con quel {ìiono,e non fturba,uo di capagna. 

. r- ' -i 
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Di Mofco. 

IDI L L I O; 

^pvaslvjt 

A Ma va Pan l*Eco Vicina; e l’Eco 
II Salir faltatorc, e’J Salir Lida. 
Qjial l’Eco ardeva Pan, sì il Salir l’Eco: 
E Lida il Saiircifo. Amore involta 
Bruciando andava lor fcambievolmente. 

- Poiché quando di loro alcuno odiava 
L*amanie,ianio egli era amando odiato/, 
E*1 ricalo, ed il cambio in iè paiivanc. 
Quelli prcceiii io do a i diramanti. • 
Color che v'aman, deh tenete cari; 
Acciò, fé amate, riamati fiate. ' 


H s Di 
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Di Moico. 

* ' *• 

1 D- I tL ,Li I ;0. 


E Spero, del Tamabile^ Ciprigna ■ - 

Àurea luce, Elpefo amico; facro : 
Gioiello, e immagin dcJrazzurra..no^er 
‘ lanto più deboi della Li>naj quanto 
Superiore all’altrc flelle tutte. ; \ 

‘ Salute , o caro ; e a me , che dal paftorc 
Vado a far ferenata , appreflo cena,' 

' Tu lume fa, in vece della Luna;V ^ 
Poich’oggi è nuova ; c tolto ella tramonta . 
Non vo a rubar , nè airaflinar di notte 
Il viageiante; innamorato ìq fono, 

£d a clu ania , elìer riamato è bello » 
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Del- medefimo. 

Epigramma fopra Amore arante. 


P Ofla giù la fua fice» e l’arco, prefe 
Un pungolo da bovi il trillo Aqaorey 
E tenea falle fpalle ancor lo zaino. 
Sotto il giogo mettendo un par di buoi • 
Lavoratori, c torti, lèminava ■ . 
n folco frumentifico di Cerere. 

DilTe in alto guardando a Giove ifteflb: 
Or brucia pure i campi di lavoro. 
Ch’io te d’Europa bue non metta al gk>go» 
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EPIGRAMMI 

* 


D I 

TEOCRITO. 


L e rofe rugiadofe, ed il si folto ^ 

Sermollino alle Mufe ha porto in don<H 
E i negrifogli lauri. a te, 9 Apollo, ^ 
Delfi in fu un mafso t’onecò di q««rto. 
-Ed'un cornuto, e ben lanuto, becco , 
Farà l’altar dèi fangue Tuo vermiglio ,* 
Quello appunto, chela varqficchiatibdo 
L’ertremo ramucel del terebinto. 


Il bianco Dafni., che colla lua bella 
Siringa Laudi partorali canta. 

Ha dedicato tutto querto a Pane/ 

Tre canne, un’arme da ferir le lepri. 
Acuto dardo, pelle di cerbiatto, 

Lo zaino, entro al qual portava poma. 

Tu dormi al fuol di foglie rtcfo, Dafni, 
Pofando il corpo tuo ftancato, e laflòy 
E piantate fu i poggi Or ftan le mazze, 
Pan ti caccia, e Priàpo incoronato 
DcirÉdra crocea faH’amabil terta. 

Di vena camminando, c di conferva 

Del- 




fiso. 

Dello fpeco alla volta; or fuggi, fuggi 
Abbandonando il si profondo tònno; 

Cui tefe fon da i cacciatori infidie. 

* 

Caprar, la via voltando delle querce. 
Novella troverai di fico ftatua, 

Colla fua fcorza, di tre gambe, e fenza 
Orecchi, e col prolifico pivòlo. 

Buona i lavor di Venere a compire. 

Un facro Luogo gira intorno intorno , 

£ dalle grotte da per tutto quivi 
Gronda un rio fempre vivo,eognor fiorito 
Di Lauri, e Mirti, e Ciprcfiì odorofi. 
Ove una vite di bei grappi madre 
Si fparge intorno con girevol tralcio; 

I merli poi di primavera cantano, 
Trogliando in vario Tuono arie canore* 
Con ibttij nota i Rofigouoi rilpondono. 
Cantando con Tue bocche in dolce Tuono. 
Qiiici t’aflfiJi, e prega il bel Priapo, 
^h’io ponga giù di Oafnide gli amori.* 
t voto fa di pronto Tagrificio 
D’un bel capretto ; e Te di no egli accenna. 
Ottenendolo, io vo compire un triplice • 
Sagrificioy immolando una vitella. 

Ed un irl'uto becco, e un groTso agnello* 
Ch’io hoj aTcolti pur benigno Iddio. 

Vuoi per le Ninfe un po’ Tonarmi a doppio 
I flauti y ed io prendendo lo flrumento , • 
Farò qualche toccata; ed il bifolco 
Dafni Tonerà infteme le Tampogne? 

Stan- 
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• 'Star>iiÒ 'alia grotta dà ima iffuta querce , 

A Fan , Capraro,or via leviamo il tonno» 

. ' 

Ah Tirfl poverel, che prò’ faratti, 

Se tue' pupille ftruggerai col pianto^ ' 
VatTeri la capra, bella figlia, a Fiuto, 

' Vadèn.' cherafprolupo-ahimèghermilla» 

Le Cagne ftrillan: ma che prò? non refta. 
Di lei, che fe ne va, oBo, nè cenere- 

. f ! . 

Un pargoletto figlio, ancor tu giovine 
Lafciafti Eurimedonte, ed ottenevi 
f ‘Morto , quefto Icpolcro a. te la lède 
Sarà infra i divini perfonaggi} 

Varanno a quello i cittadini onore. 
Della bontà del padre rammentandofi - 

A Mileto anco fi figlio di Peane 
‘Venne per vifitaré il medicante 
Nicia, che a lui fagrifica ogni' giorno j 
E quelèà ftatiia d’odorato cedro 
Eco, promettendo al brayo Eezione 
GrotTa mercede della man galante; 

'Ed ci nelFopra, tutta l’ arte infufe 

Eoreftier, quefio, urr uom di Siracufa 
Ortorie, da te brama, e a te l’impone V 
Ebbro non andar mai in niun luogo 
'Di notte il verno ; ch’ebbi io quefta mòrte' 

E dell’ampia ni la patria invece io giaccio 
Qui rammantato di ftraniera terra. 

Que- 
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Qpefta a voiy Dee» tutóca nomc: 
jt\ragQ .di marmo fimolà’croy Senoclej » 

^11 Mufico, e.non aicfot^ airiin diranàe,. 
In tal meli icr^fattofì.eJ lindo onore 
Ecco», che. delle Mu&^iaion fi feorda . 

Provveditor di Cori Damonicle, 

Che il tripodCja?tej^JRa6coy ha dedicato y 
. E te ancor tra ,gi* iddìi, il più giocondo^ 

. Buono era tra bfwcwilHv^ceoi fiiocoroy 
. D’uomini tatù riportò !rìtt»fia;'jncH;j 
L’occhio a vendo j al <fice%cikjtci^i*onèltò . 

0'!»V 'b .•/ ••fo’' 

Venere, ma non la volgar, la Dea 
..Inchina tu,: chiamandola Celefiej/ - ' 
Regalo della cafia .Crifc^ànai »; r 
In cala Anfìcle, con cui tìgli, e<vitai ' 
Ebbe comuni } c tèmpre loro meglio » 
Era ogni .anno; poiché date prendevano 
Principio, o veneranda; equei inortali 
Han lopra gin altri di maggior vantaggi^ 
De*quai tengono cura gl'immortali. 

Cqnqfcerò, fe.fai qualche vantarlo -• 
Ai buoni, ©viandante, o pur le il trifto 
Da te riporta ùficio al buona eguale. 
Quella toihba , dirai, sì retti in pace.- 
E goda, pur; da che d* Erimedonte,; 

Fola leggiera, fullal facra tetta . ■ f ’ .'v 

Tomba d’Euftèna fifionomifla, 

Buon la mente a conblcere coll'occhio^., 

Ben 
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Beri feppelHrlo in peliegria paei& 

Lui forefticr gli amici tuoi difcepoli. 
Jmnoteta era a lor mirabilmente 
Amico.* ed il fìfonomo Soffila 
. Ha tutti morto qui i convenevoli i < 
Benché debil trovò, chi conto tennene. 

Rimira, o forefticro , quella ftatua 
Attento j c dì, quando a tua cala renditi: 
D’Anacreonte in Teq' vidi Timmagine. 
Buono, s’alcun fu mai, tra tutti i lirici. 
, E fe aggiugni i ch'alui furcari i giovani. 
Verrai di vero tutto luiaefprimere. 

f 

Dorico c il fuonoj eTuom, della commedia 
Trovatore Epicarmo. 

O Bacco, lui di bronzo a te qui pelerò. 
Del vivo in cambio, e vero, 
NeU*immenfa città di Siracufa, 

Come lor cittadino. 

Poich’avea lefto di danari'un monte 
A chi onorar volealo. 

Che molte buone cole ei difliè ai giovani; 
Grande ffa a lui mercede.^ ^ 

V 

Alla Trecflfa il piccolo Midéo 
Fabbricò quella tomba in fulla llrada . 

E il titol l'opra, vi mile di Clita. 

Avrà la donna tal favor, per quello, 
Ch’ella nodrillojc ancorGhrefima appellali 

Fermati, e guarda l’ antico poeta 

Archi- 


<«8S> 

Archiloco d^iambi,* il cui gran nome 
Alla notte, c all’ Aurora penetronne. 
Amaronlo le Mule, e il Delio Apollo t 
Cosi (il egli armoniofb, ed abile 
A £ar verfì, e a cantare in fullalira. 

Il figliuolo di Giove, a voi, cofiui. 

Il combattente col Mone, il forte 
Di man , primiero tra i cantori andati , 
Sì defcriITè Pifandco da Camiro, 

£ diffe, quante fece egli fatiche. 

Qpefto ifteflb, perchè tu’! fappia, il popolo 
Fece di bronzo,* ed aftar qui lo pofe 
Apprefiò molti meli , ed anni molti .. 

Altri di Scio è Teocrito,* ma io. 

Che quelle cofe fcrilfi,* uno de i molti 
Sono di Siracufaj e di PralTagora 
Son figliuolo, c dell’inclita Filina, 

Nè Mula fi[>reftiera io traili a forza,. 
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Ch’io non giudicho à forza, ma dolce perfuadoi 
Cede a me il Suol; del Mare il profondo, ed il Cielo; 
De’quai m’appropiai l’Ogigio fcettro ; ragion tenerldò à i Numi » 


( 187 ) 

VAli* di Teocrho. 
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